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C^J hi prende /' impegno di scrivere la storia ài 
cose antiche , e da suoi tempi remote , delle qua- 
li nessuno ha per lo passato di proposito , ed 
in particolare parlato • una fatica intraprende T 
sempre accompagnata da grandi difficoltà , e da 
un continuo nodosissimo tedio . 

Il dover mendicare da presso che innumerabi- 
li storici le notizie solamente per incidenza nar- 
rate • il dovere talora leggere codici volumino- 
si , e non di rado senza trovare in essi una 
parola , che faccia al suo caso • l' incontrare so- 
vente , o varietà ne' racconti , o diversità nei no- 
mi , ed anche talora palpabili contraddizioni nel- 
le cose ancor sostanziali ; stancano il corpo , an- 
gustiano il cuore , e pongono in agitazione lo 
spirito di colui 7 il quale è amante della verità t 
e desidera scrivere cose vere , e non favole , sen- 
za inganno , senza prevenzione , e senza spirito 
di partito , 

Tali difficoltà to’ hanno sempre distolto dal pen- 
siero di scrivere di Bieda la Storia , benché da- 
S U . amici a scriverla stimolato , e perciò insino 
dalla mia più fonda età , tutto mi consagrai al- 
lo studio di materie ecclesiastiche : studio certa- 
mente all ’ acquisto di erudizioni secolaresche to- 
talmente contrario . 

In sequela di tale mia applicazione , appena 
promosso al Sacerdozio , fui della cura dell ’ mi- 
nime incaricato , e per lo spazio d' anni venti- 
cinque , e (deuni mesi , prima come Arciprete 


Digitized by Google 


della Collegiata di Sieda, e poi come Arcipre- 
te della Chiesa parimente Collegiata di Civita 
Lavinia , portai il peso agli stessi omeri angeli- 
ci formidabile , finche nell' anno 1785. deWitmaÀ 
na redenzione , e cinquantesimo di mia età colla 
solite onorificenze lasciai la cura dell ’ anime , e) 
fissai la mia dimora nella Metropoli del Cristia- 
nesimo , dove senza ritardo mi occupai in udir 
confessioni sagramentali , in predicare , e dare 
esercizj spirituali , ora nelle Chiese de ’ Secolari , 
ora in quelle de' Monasteri , e Conservatorj T 
senza neppur pensare , non che prepararmi al 
componimento di questa Storia . 

Ma siccome avea Dio già stabilito , che que- 
ste notizie di Bieda si pubblicassero , dispose , 
che V ingresso degli esteri eserciti in lloma mi 
necessitassero a Jare alla patria ritorno , ove 
giunto , fui dagli amici stimolato incessantemente 
a comporre della comune Patria la Storia . La 
mancanza però de ’ libri 1 mi fu allora di onesto 
pretesto di differirne V esecuzione • ma essendo 
poi tornato in Roma , e di nuovo pregato , feci 
finalmente risoluzione di compiacerli , e così mi 
accinsi al diffidi lavoro . 

Siccome però la mia età già senile non mi 
permette di molto prolungare la mia fatica , per 
il timor ben fondato di dover passare all ’ eter- 
nità prima di compiere V impegno intrapreso , 
io pubblicherò quelle poche notizie , che ho po- 
tuto raccogliere della Patria , colla speranza , 
che sia dappoi per sorgere qualcun altro di me 
più giovane , e più erudito in tali materie , il 
quale alle mie aggiungendo più copiose notizie , 
si abbia finalmente di Bieda antichissima Città- 
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Ma Toscana suburbicaria una Storia compita . 
rego solamente i lettori di queste mie isto riche 
arrazioni di restar persuasi , che quanto da me 
.i riferisce in quest ’ Opera 1 non è da me per 
lodare la Patria inventato , o accresciuto 1 ma 
bensì fedelmente raccolto dagli Autori , che ho 
• nel margine 1 o nel corpo dell ’ Opera medesima 
nominati , eccettuate solamente alcune poche co- 
se da me medesimo vedute , o gesta d' alcuni 
rispettabili soggetti da me conosciuti 1 de 1 quali 
perciò posso io esser considerato , come testimo- 
nio di vista . E se qualche racconto farò , di cui 
non ho la piena certezza , come tale sarà anco- 
ra da me fedelmente narrato . 


t 

APPROVAZIONE. 

H O Ietto attentamente la Storia della Ter- 
ra di Bieda una volta antica Città nell* 
Etruria scritta con vasta erudizione» e giudi* 
«iosa Critica dall’Arciprete Sig. D. Fedele Alber- 
ti • il quale ha intrapreso questa fatica per illu- 
strare la sua Patria . Altre notizie istoriche • 
che riguardano la sua Fondazione , ed origine, 
Jo stato civile , e militare , P antica forma di 
Governo , e P esatta descrizione del suo mate- 
riale ne’ remotissimi tempi della Gentilità , vi 
ha raccolto 1 * Autore le memorie vetuste della 
Sua Sede Vescovile, e l’Elenco delli Vescovi» 
che hanno governato quella Chiesa, non me- 
no che le ragioni della sua decadenza dall’ es- 
sere stata Capitale di una Diocesi. Riporta al- 
tresì le vite, e le gesta non solo degl’ Uomini 
illustri nativi di Bieda, ancorché era Gentile , 
ma ancora di quelli , che in essa nacquero , 
dopo avere abbracciata la fede Cattolica , fra 
i quali li tre Sommi Pontefici dallo stesso Au- 
tore con molto Studio raccolte dalli più accre. 
ditati Scrittori di Storia Ecclesiastica . In tutta 
F Opera io non ho trovato cosa alcuna , che pos- 
sa impedire la pubblica Stampa . 

Il dì 23. Luglio I 322 . 


Liborio Coluzzi . 
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LIBRO PRIMO 

CAPITOLO PRIMO 

Descrizione della Città di Bieda, 

13 ieda Città antichissima di quella Provincia di 
Toscana , che per essere vicino al Tevere , dopo 
la fondazione di Roma , fu delta suburbicaria , era 
situata sovra d’ un colle in mezzo a due piccioli 
fiumi , uno de’ quali scorreva sotto la Città dalla 
parte di mezzo giorno , che prendendo da essa il 
nome , è chiamato Biedano : 1’ altro , che , per la 
scarsezza dell’ acque, può con più proprietà nomi- 
narsi ruscello , scorre a tramontana , e piega ver- 
so ponente , è detto Ricanale . Questo a piedi del- 
la Città, piegandosi verso mezzo giorno , entra nel 
Biedano , e così perde il suo nome . 

Era la Città in tre parti divisa . Cioè : in Borgo , 
in Cittadella , ed in Città . Il Borgo si stendeva all’ 
Oriente verso Sutri , e la sua latitudine era molto 
maggiore dell’ altre parli ( ma non si può con cer- 
tezza asserire , quanto la longitudine del medesimo 
si stendesse , imperocché non rimangono in esso mol- 
ti segni degli antichi edificj . Circa un terzo di mi- 
glio fuori della porta della Cittadella in uno scavo, 
fatto prima della metà del passato secolo decimo 
ottavo , furono trovati alcuni Idoli di bronzo , ed 
alcuni vasi antichi di terra , ed anche circa mezzo 
miglio lontano dalla porta suddetta furono altri se- 
gni trovati di fabbriche antiche . 

La Cittadella era la Fortezza della Città , ed è 
quella parte di essa , che presentemente rimane , e 


" 'Digitized by Google 


8 

1’ antico nome di Bieda conserva . Da capo t e da 
piedi era tagliata ad arte nel tufo, e da tutte le 
parti fortificata con Torri, eccettuati alcuni siti, i 
quali per 1* altezza delle rupi , erano dalla natura 
stessa fortificati . La Porta Romana stava nell’ango- 
lo verso il Biedano munita con doppio muro di- 
stante circa quaranta palmi uno dall’ altro , e per- 
ciò da due Porte una dopo l’ altra passar doveva- 
no quelli , che nella Cittadella volevano entrare . 
Sovrastava alla porta suddetta una Rocca molto al- 
ta , e siccome il masso , sovra cui era fabbricata la 
detta RocCa si stendeva fuori della porta venti pal- 
mi , e piegava alquanto verso il fiume Biedano $ 
n* avveniva , che la porta medesima situata , come 
si è detto , nell’ angolo- , ed accanto alla rupe ver- 
so il fiume, non bene si discopriva da chi in Bie- 
da andava aalla parte del Borgo , finche giunto non 
fosse al masso della Rocca , che , come dicemmo , 
sporgeva in fuori della Porla * 

Questa Rocca prima dell’ invenzione della polve- 
re , e cannoni da guerra , era fortissima , e quasi ine- 
spugnabile Colla sola forza; ed in fatto a tradimen- 
to fu presa da Desiderio Re de’ Longobardi , e da 
altri , nè mai si legge , che per assalto sia stata da 
nemici espugnata prima , che fosse da Desiderio a 
tradimento occupala , e quasi all’ ultima desolazio- 
ne ridotta : anzi neppure dopo potè essere per as- 
salto presa dall’ esercito Ponteficio , allorché in essa 
erasi fortificato Pietro di Vico , come diremo nel 
Capitolo Sesto . 

Al presente però , benché fosse fortificata , non 
potrebbe lungamente resistere , perchè potrebbe es- 
ser battuta óol cannone dalla parte del monte . Per 
questa porta , come si dirà in appresso , entra- 
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Vano quei , die da Roma venivano per la Stra- 
da Claudia , la quale passava in mezzo alla Citta- 
della , ed a tutta la Città , 6 conduceva a.Tusca- 
nia , ora Toseanella . 

Fu circa la metà del prossimo passato secolo di- 
ciottesimo demolita la porta esteriore , ed ampliata 
1’ interna : tagliato fu ancora il masso , che alla me- 
desima sovrastava , e che sporgendo più in fuori del- 
la medesima , e piegando verso il fiume Biedano, la 
rendeva quasi invisibile a quelli , che dalla parte del 
Borgo alla medesima si accostavano , come accennai ,' 
e perciò presentemente si vede anche da lungi da’ fo- 
restieri , che da Sutri si portano in Bieda . E si deve 
ancora osservare, che la strada, che a Sutri condu- 
ce è la stessi , che conduce presentemente anche a 
Roma , essendo totalmente impraticabile 1’ antica stra- 
da chiamata Claudia , per essere in tutta la sua esten- 
zione -, o ingombrata da boschi , o corrosa dall’ ac- 
que , ed anche in qualche luogo del tutto incognita. 

Dalla parte inferiore della Cittadella , v’era una 
larga fossa parimente tagliata ad arte nel masso di tu- 
fo , che dividevala dalla Città . Erano le mura della 
Cittadella fortificate con spesse Torri , le di cui ve- 
stigia attualmente si . veggono . La Porta di essa , che, 
come la superiore era situata nell* angolo verso il 
Biedano , e da cui si passava alla Città , era parimen- 
te fortificata con Torre fabricata nel masso molto più 
allo della medesima Porta . 

Seguiva la Città , il cui recinto era della Cittadel- 
la , e del Borgo uniti molto maggiore , e per latitu- 
dine, e per longitudine : in quanto al Borgo però 
s’ intende in quella parie , che confina colla Cittadel- 
la • imperocché dappoi si dilata in latitudine , nè 
precisamente si sà quanto in longitudine si estendesse. 
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Era la Città con alte rupi dalla natura fortificata 
ne’ lati tanto verso il fiume Biedano , quanto verso 
il Ricanale , ed in fine di essa , perchè era dell’ al- 
tre parti più bassa , v* era fabricata un Rocca , che 
sovrastava alla Porta , da cui usciva la strada Clau- 
dia , che conduceva a Tuscania , e passava il fiume 
sovra d’ un ponte , il quale ancora rimane , e l’an- 
tico nome di Ponte della Rocca conserva . 

La Città è tutta demolita , nè altro di essa si può 
osservare , fuorché l’antiche ruine , ed i segni incon- 
trastabili di sua passata grandezza , e longitudine chia- 
mata perciò Città Lunga : Civitas Oblunga . 

Già si è detto , che Bieda è fabricata sovra d’ un 
masso , o colle di Tufo , e perciò è priva affatto d’ ac- 
qua sorgevole . Alfine dunque di provvedere al bi- 
sogno della popolazione , per tempo di pace , ave- 
vano i Fondatori condottata 1’ acqua , che scaturisce 
ne confini del territorio Biedano verso Sutri . Passa- 
va il condotto in mezzo al Borgo , da cui entrava 
nella Cittadella , e da questa nefla Città sovra d’ un 
arco , 1’ impostatura del quale ancora si distingue sot- 
to le mura del mio orto domestico situalo dentro la 
Cittadella , e confinante col vallone , che la medesi- 
ma dalla Città divideva . 

Nel Borgo il condotto dell’acqua rimaneva alquan- 
to profondo , e perciò gli abitanti di esso , dovevano 
estrarne 1* acqua con secchie dall’ aperture , che so- 
vrastavano al condotto , le quali servivano ancora di 
sfogato) , come appunto si estrae da’ pozzi , e dalle Ci- 
sterne . Dal Borgo entrava l’ acqua nella Cittadella , 
ma siccome il condotto rimaneva quasi al piano di 
essa, perciò v’erano frequenti, ma piccioli pozzi, ne’qua- 
li per un finestrino della grandezza d’ un palmo ri- 
quadrato in circa , entrava l’acqua , e siccome il fi- 
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nestrino rimaneva a livello dell’ altezza dell’ acqua ? 
perciò la medesima avendo riempito di mano in ma- 
no lutti i piccioli pozzi , che nel corso incontrava, pro- 
seguiva senza ritardo il medesimo corso ; nè poteva 
dare alli pozzi acqua superflua , imperocché la boc- 
ca de’ pozzi , ossia il muro di essa era più alto dal- 
la parte della strada , e più basso dalla parte del 
condotto , e del finestrino , da cui 1’ acqua ne’ poz- 
zi s’ introduceva , imperocché , come si disse , era 
1’ altezza di lui a livello dell’ acqua , e perciò , quan- 
do il pozzo era pieno dalla parte del condotto , non 
poteva altra acqua ricevere , onde proseguiva senza 
ritardo il suo corso . 


Dalla Cittadella passava 1’ acqua nella Città , ma sic- 
come sarebbe stato il suo corso dal fosso , o vallone , 
che questa da quella divideva , interrotto , perciò 
avevano fabbricato un arco ? il quale sosteneva il 
condotto dell’ acqua , la cui impostatura ancora si 
scorge , come accennammo sotto il muro del mio 
giardino . 

Entrata in tal guisa 1’ acqua nella Città , non so- 
lamente communicavasi ai pozzi particolari , e cister- 
ne, ma si diramava con separati condotti nelle piaz- 
ze , nelle quali , uscendo fuori , formava pubbliche 
fontane , delle quali , in occasione d’ agreste coltu- 
ra , molte se ne sono sooperte in tempo , in cui io 
faceva in Bieda la mia dimora $ e perciò ho potuto 
osservare , che le piazze erano lastricale di peperi- 
no , e gli acquidotti erano di piombo . L’ ultima 
fontana era fabbricata in quella Rocca , la quale for- 
tificava la parte più bassa della Città posta in fine 
della medesima , fuori di cui v* era il Ponte dotto 
della Rocca ancora sussistente . 


Avendo in tal guisa provveduto la Città d’ acqua 
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per Io tempo di pace , pensarono gli antichi a prov- 
vederla ancora per lo tempo di guerre, le quali era- 
no in quei tempi molto frequenti . Avevano a tal 
fine scavali pozzi in grandissimo numero, e cisterne 
per conservare 1* acqua piovana . 

Due cisterne ancora si conservano intere , una nel 
luogo , ove era la Rocca della Cittadella , stata fatta 
pulire dalla famiglia Lattanzi , a cui presentemente 
>1 sito appartiene , e 1’ altra nella piazza posta in- 
nanzi alla Chiesa Collegiata, e questa è molto gran- 
de, e di costruzione assai bella. Le vestigia poi de’ 
pozzi sono tante , e si spesse , che , oltre quelle , 
che si scuoprono in diverse parli della Città, in una 
contrada erano i pozzi in sì gran numero, che per- 
ciò era chiamata , e ancor si chiama la Strada de’ 
pozzi . Quindi avvenne , che non mai mancò alla 
Città 1' acqua necessaria in tempo d’ assedj benché 
lunghi . 


CAPITOLO SECONDO 

Fondazione di Sieda , ed Etimologia del nome . 

L a prima erudizione , che nella Storia delle Città 
il curioso Leggitore acquistare desidera , ella c il 
tempo della sua fondazione , il nome del Fondato- 
re , e 1' origine del suo nome . Ma di Bieda il no- 
me del Fondatore , e della sua fondazione il tempo 
assolutamente s* ignora , e solamente per congettura 
si può del nome opinare 1’ Etimologia . Imperocché 
è Bieda Città tanto antica , che la di lei fondazione 
ha preceduto 1* età degli Storici tutti , do* quali a 
noi le notizie rimangono , 
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E’ comniune sentimento degli eruditi , che la Sto- 
ria più antica , che a’ nostri dì si conserva , sieno 
i primi cinque libri della Biblia Sagra , scritti da 
Mosè , i quali sono denominati con greco vocabolo 
Pentateuco , perchè cinque di numero . Di questo 
Sacro Scrittore dunque parlando , così scrive Monsi- 
gnor Martini nella prefazione alla traduzione, ed an- 
notazioni della Genesi : L’ Autore di esso ( Pentateu- 
co ) il più grande insieme , e il più antico tra tutti 
gli Storici , ci dà una notizia continua di tutti quei 
secoli intorno a’ quali gli Storici profani più anti- 
chi , e più celebri non hanno a noi tramandare po- 
tuto , se non mere favole, ovvero confuse, ed alte- 
rate tradizioni del vero . Questa dunque è la vera 
cagione , per cui noi non sappiamo gli autori delle 
Città , le quali sono state fabbricate da’ figliuoli , e 
nepoti di Noè , o altri antichissimi fondatori , eccet- 
tuati quei soli , de’ quali fanno menzione le sagre 
pagine . 

(a) Parlando di Bieda Plinio, Tolomeo, Catone, 
ed i più antichi scrittori di Geografia, e di Storiaj 
ma tutti ne parlano , come di Città da molto tem- 
po esistente tra le Città dell’ antica Etruria , che 
dopo la Fondazione di Roma , fu delta Suburbica- 
ria . Nè dee far meraviglia , se Strabone la chiama 
Oppidolo , imperocché col medesimo nome egli stes- 
so ci dà notizia dell’ antica Ferenzia , la quale , co- 
me osserva il Cluverio ( b ) è stata una delle Città 
più cospicue dell’ Etruria : e nelle annotazioni al se- 
sto libro dell’ Eneide osservò , ancor Servio , che 
gli antichi Storici promiscuamente i nomi di Città, 

( a ) Plin. I.3.C. 5. „ Ptol. 1. 3. c. i. „ Cat.l.de Orig. 
(Jb) Cluv. in Geogr. 
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e di Oppido usavano . Infatto , non solamente Cato- 
ne (n) , che scrivendo in Roma , doveva essere ben 
informato d' una Città a quella dominante vicina , e 
a’ suoi tempi soggetta , ma ancora Anastasio Biblio- 
tecario nella vita del Pontefice San Zaccaria , ed al- 
tri Papi , e scrivendo in Roma costantemente tra 
le Città di Toscana Suburbicaria la pongono . 

Rimane inoltre un testimonio sovra ogni eccezio- 
ne maggiore della grandezza , popolazione , ed anti- 
chità di Binda , cioè le sue rovine , le vestigia degli an- 
tichi edifizj , e le seppohure senza numero , che si 
scorgono , e continuamente si vanno scuoprendo da 
ogni banda , fuori della Città , Cittadella , e Borgo , 
ed anche ne’ Colli vicini . 

E siccome sovente si sono negli antichi sepolcri 
trovati Idoli di metallo , c di marmo , vasi antichi , 
e talora avelli di bassi rilievi adornali , come anco- 
ra si scorge da un Sarcofago di marmo, in cui è la 
caccia d’ Adone vagamente scolpita , avremmo noi se- 
gni , e prove certissime , non solo dell’ antichità , 
ampiezza , e popolazione di Bieda * ma ancora una 
prova del lustro , e dovizie della medesima , se 
il vano desiderio d’ acquistar protezioni , non aves- 
se indotto i nostri antenati a privarsi di statue ; 
e vasi antichi etruschi per adornarne i Mosei de’ 
Signori Romani . Si è aggiunta la devozione ma- 
le intesa de’ medesimi , in servirsi di marmi an- 
tichi , in cui erano iscrizioni, e bassi rilievi per la- 
stricare , ed adornare le Chiese . Ed io stesso son te- 
stimonio d’ aver veduto nella mia età giovanile mol- 
ti di essi adoperati in adornare la Chiesa Collegiata . 
Anzi avendo latto osservare nelle Colonne , che so- 

(«) Cat. ubi supra . 
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stengono la volta della Cappella di San Vivenzio , 
fu trovato , che l’ anima di molte Colonne è forma- 
ta di pezzi di Colonne antiche di marmo scannella- 
te , che per non esser d’ ugual simetria , furono di 
nuovo ricoperte di stucco . Questo però prova ad e- 
videnza 1 ’ antichità , e lustro di Bieda . Imperocché 
essendo la Chiesa molto antica , quei pezzi di colon- 
ne di marmo , di cui i primi Cristiani di Bietta si 
servirono, erano senza dubbio insin d* allora anti- 
chissime , essendo frammenti d’ antiche colonne di già 
servite ad altro uso . 

Mi ricordo ancora d’ aver veduto nelle mura dell’ 
antica Rocca della Cittadella , che in parte esisteva- 
no , prima , che la famiglia Lallanzi ne facesse l'a- 
cquisto , una quantità di lastre di marmo poste per 
ordine . Nella prima , la quale era più larga , ed 
alta dell’ altre , v’ era l’ iscrizione , in cui si narra- 
va il trionfo di Capitone Atejo di Bieda Capitano 
Romano , e nell’ altre erano scolpili in basso rilie- 
vo i Soldati . La prima cadde , e si ruppe , e poi 
fu adoperata per lastricare la Chiesa Collegiata , la 
•stessa sorte ebbero la maggior parte dell’ altre , al- 
cune però ancora si conservano dalla sudetta fa- 
miglia in quest’ Anno 1800. in cui dò principio al- 
la Storia . 

Non si può dunque porre in dubbio 1 ’ antichità 
di Bieda , e lo splendore di essa • ma il fissare il 
tempo preciso , in cui ella è stata fabricata , e as- 
solutamente impossibile . E’ certo però , che dessa è 
stata iàbricata da quei primi uomini , che vennero 
in Italia dopo il diluvio . Imperocché osservano i 
Saggj (a) , che qualora d’ una introduzione , o co- 

<a) Vincenzo Lirano in Common. 
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stumanza non si trova il principio , e all* opposto 
si trova sempre ne’ tempi antichi osservata, se ne 
dee ascrivere a’ primi Padri 1* origine . Così mi 
sembra , che con uguale probabilità , si possa ascri- 
vere la fondazione di Bieda ai nepoti di Noè , o ai 
figliuoli di lui , allorché dopo la confusione, delle 
lingue, essendosi in tutte le parti del Mondo divi- 
si , alcuni ai lidi della nostra Italia approdarono : 
imperocché appresso gli Autori più antichi di Sto- 
rie , si trova questa Città nominata , non già , co- 
me recentemente costrutta , ma sempre , come ab- 
antico fondata . 

Abbiamo da’ sagri libri , e dagl* interpreti , che 
Noè a figliuoli per ordine di Dio dividesse il Mon- 
do , (a) ed a ciascuno di essi la sua porzione as- 
segnasse . Cioè : a Sem l’Oriente , l’Africa a Cam, 
ed a Jafet 1* Europa , ed altre vicine provincie . Se 
poi Noè col suo primogenito Jafet venisse in Italia, 
dagli Storici , e Santi Padri si pone in dubbio ( e 
benché il Sagro Testo al capitolo quinto della Ge- 
nesi , dica , cne Noè generò Sem , Cam , e Jafet , 
contuttociò Jafet fu il Primogenito , come , secondo 
il sentimento de’ Padri in detto luogo insegna nel- 
le annotazioni il Martini ) . Molli pretendono , che 
dalla Fenicia venissero le prime Colonie a popolare 
l’ Italia : altri vogliono , che i Lidj fossero i primi , 
che qua venissero sotto la coudotta di Tirreno fi- 
gliuolo del Re Atis , il quale a Tirrenia dasse il suo 
nome , che poi mutossi in Toscana : Xanto Lidio 
all’ opposto nega , che i Lidj abbiano mandata al- 
cuna Colonia in Italia ( b ) . 

(a) Martini annot. in Gen. lib. X. 

(/’) T. Demptistcr l. i.Cap.zo. dell' Etruria Realt. 
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Molti ancora hanno scritto , che Noè col figliuoi 
lo Jafet prima di morire venisse in Italia/; come 
Gualvaneo: de la Fiamma , Fautore della (Srafia au- 
rea di Roma, cd altri ( a ) e Teodoro ^nchio , cosi 
scrive : DT tempi più antichi hanno gli uomini dot- 
ti osservalo. , che da Scrittori gentili , i quali colle 
favole hanno confuse Y Istorie, sotto la favola* di 
Saturno il quale tra .suoi figliuoli dimise del Mon- 
do 1 ’ Impero , sia adombrato Noè^/il quale per or- 
dine di Dio a suoi figliuoli disumo uY del Mondo le 
parti . E Sant’ Agostino , ai cui tempi erano molte 
istorie , delle quali a . noi imncano le memorie ^ 
nei libro della Città di Dio diciottesimo capitolo 
quindicesimo lasciò scritto , che il nome di Saturno 
ha la sua denominazione dalla parola storco , per 
aver egli il primo inventata la maniera di rendere 
fertili 1 campi con stercorargli , e che perciò fu da 
principio detto Sterce , che poi iu commutato in 
Saturno . 

. Il suddetto Richio poi . ci vuole persuadere , che 
Jano , il quale al Janicolo di Roma diè il nome , 
sia 1 ’ istesso Noè, il quale all’ imboccatura del Te- 
vere approdò colla nave , ed intanto si dipiu g 3 bi- 
forme , ossia con due volti , perchè egli vide due 
Mondi, ovvero il Mondo in due aspetti diversi., cioè 
prima del Diluvio , allorché era dagli Aolidiluvia ii 
abitato , e dopo il Diluvio abitalo da suoi soli di- 
fendenti : osservando , che nelle medaglie antiche , 
in cui è impresso il biforme Jano , impressa ancora 
vi si ravvisa la barca : Da cui non si allontana Sant’ 
Epifanio nell’ Ancorato , il quale scriba : Japhet ter - 

h ) « 

(a) Manip • Fior. c. Graph . aur. Urbis , Rjch . 
Dissert. de pr. Itcd . colon . c. 5 . n , 19, eie. 
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tio Ji ìlio (di Noè) nascuntur Latini , et qui Ro~ 
mani : cioè da Jafet terzo figlio di Noè nascono i 
lati»! , ed i Romani . S' avverta , che S. Epifanio 
,dice Jafet essere il terzo figlio di Noè , perchè nel 
Sugro Testo in terzo luogo si nomina , benché co- 
gnac accennammo , si creda Primogenito . 

Chechè ne sia però di somiglianti racconti , quan- 
to facili a scriversi , altrettanto a ben provarsi diffi- 
cili : o da’ Fiuici , o da’ Lidi , o da’ figliuoli , e ne- 
jjoli di Noè , o da altri sia stila da principio la To- 
scana abitata , da primi certamente , che nelle no- 
stre spiagge approdarono, fu fabricata la nostra Bie- 
da ; giacche sempre, e da tutti i piu antichi Scrit- 
tori ci viene nominata , come Città da lungo tempo 
esistente . 

Comprova ancora la sua antichissima fondazione la 
denominazione di Blera , la quale viene dalla parola 
Ebraica Bera , o Beerà , che s’interpreta pozzo , co- 
me nel fine della Biblia è notaio. 

Insipida certamente, di Annio , e j di Leandro Al- 
berti, che da Annio copi o Ila , è l’interpretuzioue del 
nome di Blera , pretendendo , che venga dalla parola 
Jluere , parola latina , e le prove , che ne adduce , 
sono totalmente insussistenti , e prive d’ogni proba- 
bilità . 

Primieramente ei dice , che il fiume Mignone , che 
scorre vicino a Bieda ha dato il nome di Blera alla 
Città , senza avvertire , che anticamente era diviso <1 
Mignone non solamente da due piccioli fiumi Vesca , 
e Canino, ma ancora dalla Città di Luna, o Lune. 
Come dunque poteva prendere la denominazione da 
un fiume , da cui era separata non solamente da 
due altri fiumi , ma ancora da un’ altra antica Cit- 
tà ? E poi , dove voleva mendicare il fondatore di 
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Bieda la parola Jluere , prima, che si parlasse in 
Bieda , e in Toscana 1’ Idioma latino ? Tutù i S->ggj 
convengono , che quelli , che da principio abitarono 
la Toscana , parlassero la lingua Ebraica , e perciò 
Mario Guarii acci (a) francamente asserì , che l’Etru- 
sco , ed il Finicio , ed ogni altro antico idioma de- 
riva dall’ Ebraica lingua . Giustamente dunque Pao* 
lo Merula deride Annio , da cui Leandro Alberti co- 

I nò l’etimologia del nome Blera . Ecco le sue paro- 
e: Bieda quae Blira Ptalomeo , unde Blemni 
Plinio . De nominis origine , quaedam frigide An- 
nius ( b ) . 

Supposto dunque , che i primi coloni di Toscana , 
-parlassero la lingua ebraica, è ben fondata la con- 
-géttura, che dalla parola ebraica Ber a , ìf» Beerà , 
abbia avuto l’origine la denominazione di Blera , in 
«cui non solamente in tutta 1’ estensione della Città 
sono in gran numero i pozzi , ma una strada intie- 
ra per la copia di fssi , è chiamata ancora presen- 
temente la strada de’ Pozzi . 

Rimane ancora corroborato il mio sentimento dal 
sapersi , che i discendenti di Jafet si divisero dagli 
altri discendenti di Sem , e Cam prima della contu- 
sione delle lingue , come si narra al capitolo decimo 
della Genesi , e perciò portarono in Cettim , che 
dagl’ Interpreti si crede communemente l’ Italia , la 
vera ebraica lingua . Bunque dalla parola Bera , o 
Beerà ha la sua etimologìa il nome Blera , perchè 
gli antichi Etruschi la lingua ebrea communemente 
parlavano , e non dalla parola fluere , la quale è 

b a 

‘ % . f 

(a) M. Guarnacci Origini Ital. iom. a. c. i. 

(J>) P. Menda Cosmogr. p. a. Uh. 4. 
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parola latina , la cui' lingna ryftn esiste appresso gli 
Etruschi , se non se molti Secoli dopo ; cioè dopo 
la fondazione di Roma , anzi dopo ,, che i Romani 
divenuti potenti sottomisero al loro Impero i po- 
pò 1 i di Toscana . * ■ I \\ ; . 

Nè dee recar meraviglia la varila d’ una sola 
lettera essendo solito accadere ne’ nomi antichi . 
Come avvenne alla Città di Regama , che ebbe il 
nome da Regma, come osservò il Mirtini nel capi- 
telo decimo della Genesi, ed a Sopraio ,* che altro- 
ve è chiamato Sisipairo', come al Capitolo ventune- 
simo degli Atti Apostolici osservò il suddetto Muv 
.tini . Cambiano ancora i nomi sovente gli Storici , 
e perciò il terzo Re de’ Longobardi communemeu- 
te chiamato Anlari a , Paolo Diaeonó lo chiama Au- 
tori , S. Gregorio Amari ed il Baronio Autarit * 
lo che considerando il celebre Alicamasseo nel libro 
primo delle sue opere , asserì per cosa certissima , 
che tutti i nomi col tempo ricevono alterazione , la 
quale poi è causa , ed. occasione di molti - assurdi 
j nello spiegare , ed interpretare de’, nomi 1’ etimolo- 
gìa, se non si fa riflessione al tempo, in cui il no- 
me fu posto; come. in fatto non avrebbe Annio defc- 
,to , che la parola jLuere aveva dato occasione al no- 
me di Blera , se avesse avvertito , che detta parola 
è voce latina, la quale non potevano immtginarsi i 
.Fondatori d» Bieda molti secoli, prima , che tal voce 


j esistesse.. • , , • 

S’ aggiunge , che se alcuno fosse timoroso di ara- 
•j mettere la . nostra interpretazione ,per la sola varia- 
zione d’ una lettera, dovrà convenire, che il dire, 
che la parola Blera ha 1’ origine dalla voce latina 
fluere ., ; e per la variazione di più lettore , e per le 
insussistenti ragióni addotte , è una frigidi ; ed in- 
veri simile stiracchiatura , come Merula nominoli* . 
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Dissi di sopra , che non poteva dare occasione .al 
nome di Blera il fiume Mignone , perchè fia il me- 
desimo , e-Bieda, oltre altri due piccioli fiumi, vi 
era ancora frapposta la Città di Lune , o Luna . In 
quest' Occasione , debbo porrè in considerazione agli 
eruditi leggitori , quanto sia facile il prendere equi- 
voci , se gli uomini ancora più versati nelle Storie 
si sono ingannati . Lodovico Muratori , uno de’ più 
eruditi uomini nella Storia , non ebbe notizia di que- 
sta Lune , e perciò si persuase esser falsa la narrazio- 
ne di Anastasio Bibliotecario, allorché asserì, che si 
erano uniti in guerra i Biedani con gli Lunesi , di- 
cendo , che non poteva tale unione succedere , per 
la distanza grande d’ una Città dall’ altra , e perciò 
scrisse nel Tomo primo delle antichità italiane del 
medio secolo nella seconda dissertazione : E’ cosa più 
che certa essere stata situata la Città di Lune nella 
Liguria, quasi che, oltre Lune della Liguria , non 
potesse esservi stata altra Lune in Toscana: e pure 
anche al presente di questa ultima si scorgono le rui- 
ne da nostri concittadini, ed inoltre, non solamen- 
te Anastasio , il quale come osserva il celebre Car- 
dinale Orsi , non è solito mentire ; ma anche Luit- 
prando nella vita di Santo Eutichiano Martire , da 
altri detto Euticiano , asserì esser stato egli nativo di 
Lune in Toscana , e figliuolo di Marino parimente 
di Lune martirizzato ai venticinque di Luglio . 

"Dunque , oltre Lune della Liguria , vi è stata al- 
tra Città di tal nome in Toscana , le di cui rovi- 
ne si veggono nel luogo , che ancora il nome con- 
serva di Lune , benché il celebre Muratori di essa 
non abbia avnto notizia , e perciò ingiustamente 
Anastasio , e Lnitprando condanni d’ esser stati po- 
co ne’ loro scritti fedeli • 
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Terminerò questo Capitolo dille parole dell’ eru- 
dito , e diligente Istorilo Tommaso Dempstero , il 
quale nel tohno Secondo, libro quarto , e capitolo 
seti imo dello sua storia col titolo di Etruria Reale, 
ripone Bieda nella Provincia consolare di Toscana 
sogetta immediatamente al Vicario di Roma, dopo, 
che dell’ Italia tutta ebbero i Romani 1’ Impero , e 
nel capitolo nono tra le Città più floride delPEtru- 

■ ria , e finalmente nel capitolo trentesimo quarto sog- 
giunge . Tra le Città mediterranee dell’ Etruria v’era 
Bieca Città celebre , nelle di cui vestigia a" dì no- 
stri si vede Bieda , che dell’antica Città ancora 
il sito y ed il nome conserva . Ha avuto i proprj 
Vescovi , tra’ quali furono molli di nome grande . 
Eccole sue parole: In ined iter r aneìs Etrur ice Me- 
ra erat urbs Celebris , badie Bieda , sive ut aliis 
placet Beda , et nominis , et oppidi vestigia re - 
tinet : Episcopati ìs hic sedes , et plerique Prcesu~ 

■ les magni nominis . ^ 

CAPITOLO TERZO 

\ 

Qualità del Governo antico di Bieda . 

* I ' utte le Città di Toscana anticamente chiamata 
Etruria furono nel principio governate dai loro re- 
spettivi fondatori . Morti i fondatori , il popolo 
elesse un capo , il quale a nome di tutti gli abi- 
tanti governava , e regeva , come osservò Tito Li- 
vio ( a ) con governo Democratico , ed a quello da- 
vano un titolo onorevole, o di Carito , cioè benefi- 
co, o di Larto , che significa valoroso , o pure negli 
. ultimi tempi di Lucumone , che s* interpreta piccio— 

(a) 2 ito Liv. Decade l. u. c. ir 
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10 Re , o. Regolo . Questi ultimi per lo spazio d 1 an- 
ni cinquecento sostennero la guerra f'outro i Roma- 
ni . Altri però , come* osserva il medesimo Tito Li- 
vio (a) , negano il Capo fosse un solo, rat che il 
titolo di Re fosse comune a tutti i nobili , i quali 
governavano le Città, e Terre ad essa sogette , per- 
ciò Porfìrione antico grammatico , e da lui infor- 
mato il poeta Orazio nell’ ode prima del libro pri- 
mo , disse che Mecenate discendeva dai Re , perchè 
nato dai nobili Etruschi . EJ in fatti molte famiglie 
Senatorie di Roma discendevano dalle nobili famiglie 
Toscane , come osservò Tommaso Farnabio (b) Ed 
Antejo Capitone Biedano, dopoché i Romani ebbero 
soggiogata 1’ Eiruria , ottenne in Roma le cariche 
più onorevoli , e siccome , dopo che gl* Imperatori 
commandarono in Roma , non era ammesso ad altri 

11 pubblico Trionfo in Roma , ma solamente nella 
Città , ove avevano 1’ origine , perciò Atejo trionfo 
in Bieda di lui Patria , e nelle pareli della Rocca mag- 
giore lasciò la memeria del suo trionfo , come di 
sopra accennai . Così ancora i due Fratelli Cecili o , 
e Ridolfo Capitani Romani entrarono trionfanti in 
Bieda lor Patria , e sopra la porta /della Chiesa an- 
tichissima di San Niccola di Bari, ancora esiste la 
memoria del trionfo in una lastra di marmo . Sic- 
come dunque tutte le Città della Toscana erano 
con governo democratico governate o da un Ca- 
po eletto dal publico , o da nobili uniti , fra quali 
pur uno doveva fare la prima figura, come abbia- 
mo veduto , anche a’ nostri tempi nell’ Italiane Re- 
publiche di Venezia , e di Genova . Siccome poi in 

(a) Ivi Cap. s. 

(ff) In Persio Salir. 3 . 
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tutte le Città Vescovili i Romani tenevano ttn Pre- 
sidente , e viceversa , ne’ luoghi ove era il Presi- 
dente , il Pipa vi erigeva una Cattedra Vescovile 
non si può porre in dubbio, che dopo che Bieda 
fu sottoposta all’Impero di Roma ," fosse governata 
n< ! temporale da un Presidente , come osserva Te- 
ruditissimo Cabnssusio nelle notizie eccles astiche , 
ed il parimente esatto. Norizio nel libro de’ Sino- 
di quinto , al capitolo decimo . Se poi qualche cu- 
rioso leggitore desiderasse sapere quali deità vene- 
rassero i Biedani , rispondo , che nel principio del- 
la lor fondazione venerarono il vero * Dio , imperoc- 
ché avevano da Noè i figliuoli , e nepoti di lui rice- 
vuta del vero Dio la notizia, come tutte 1’ altre' na- 
zioni, eccettuati Abramo , e suoi discendenti da Isac- 
co , e Giacobe : dipoi , passarono all’ Idolatria , e 
tutti gli Etruschi venerarono Janib Vadymona , e 
Libith Horchia , che in idioma nostro significano 
Giano, e Vesta, quali Deità si mukiplicarono in pro- 
& esso di tempo , principalmente dopo , che passaro- 
no sotto T impero de’ Romani: imperocché in Roma * 
si permetteva il cullo di tutte le false Deità delle 
nr zioni , come dice San Leone il grande nel primo 
sermone in onore de’ Santi Apostoli Pietro e Paolo, 
e rimane ancor provato dagl’ idoli diversi trovati ne- 
gli antichi sepolcri , e dal Sarcofago di marmo , • in 
cui è scolpita la Caccia d’ Adone, come dicemmo ai 
capitolo primo . Finalmente dopo la publicazione del- 
la Fede di Gesù Cristo molti si convertirono alla ve- 
ra Fede del Redentore , come si prova dal sapere , 


quattrocento cinquantotto alla predicazione,* e mira- 
coli di £an Sensia tutti i Biedani riceverono il Batte- 
simo cune dirasii in breve nella vita di detto Sanie , 


♦che molti morirono Martiri 
Papa , quando circa 1’ anno 



e San Leone era già 
la nostra Redenzione, 
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CAPITOLO QUARTO 

• • » 

Degli uomini illustri di Bieda gentile . 

rima di tessere la storia de’ Biedani Cristiani , si 
dovrebbe parlare de’ Biedani gentili , ma siccome 
nissun istorico antico, si è pigliato il pensiero di scri- 
vere le loro gesta in particolare , perciò poche me- 
morie ci sono de’ medesimi restate . JL’ erudito Ar- 
ciprete Pietro Paolo Mariottini in occasione del Si- 
nodo Diocesano , celebrato in Viterbo dal Cardinale 
Sacchetti Vescovo di quella Città , per sostenere i 
dritti della sua Chiosa, e Patria nell’anno 1700.^ 
presentò una memoria di Bieda , e sue prerogative ^ 
e come cosa allora nota , e fuori di dubbio , fra gli 
nomini illustri di essa , , nomina Atejo Capitone , ed 
i due fratelli Cecilio ? e Bidolfo , o Ridulfo , celebri 
Capitani , e lo prova con asserire , che esistevano y 
e si vedevano ancora le lapide esprimenti i loro re- 
spettivi Trionfi; ed in verna, ancor io le ho vedu- 
te , benché in parte cadute in terra 7 e ridotte in 
. pezzi . 

Di Atejo Capitone ne parlano Giacomo Gu ter io (n) f 
Floro , Gallio , e Tacito negli anni di Koma 77^. 
Fu per testimonianza di ouest’ ultimo Istorico il P rl ~ 
mo Giureconsulto de’ suoi tempi . Diede fra 1 ’ altre 
cose alla legge questa definizione : La legge è un 
comando generale , fatto al popolo , e alla plebe , e 
così venne a dichiarare la distinzione , che passa tra 

hè , colla paro- 
persone , tanto 


le parole popolo, e plebe} impcroccì 
la popolo s’ intendeva ogni sorte di 


(a) Jacob Gutherius de vet. jur . Pontificio l* h 
cap .. 3. Fior. Ep . 5g. Gali, et *lii * 


— 1 
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nobili , che ignobili ; ma colla parola plebe , veniva 
divisata quella porzione di gente tra cui non erano 
i Patrizj , e persone distinte per la lor nobiltà . 

Fu anche celebre Aruspice . Gli Aruspici erano 
presi da' Toscani, e perciò, essendo Bieda della pro- 
vincia Toscana, diede a Roma Ira gli altri il nosiro 
Capitone , il quale si acquistò credito grande in quest* 
arte^ superstiziosa per lo l’alto seguente : Il Console 
Lucio Crasso, per lo desiderio di andare in guerra, 
si fece ved re *and re per la Città Vestito di paluda- 
mento militare , Alejo Capitone lo riprese eoa mi- 
nacciargli pessimo augurio , qualora egli avesse pro- 
seguito il suo impegno } Lucio Crosso disprezzò gli 
augni*] di Capitone , e marciò coll’ esercito in Siria , 
ove giunto nella prima battaglia co’ nemici, non so- 
lamente fu sconfitto il suo esercito , ma restò egli 
stesso ucciso sul campo . Dal quale successo , acqui- 
stò Capitone credito grande in tale superstiziosa sua 
professione . . 

Era di più Capitone molto prudente , ed attaccato 
agl’ Imperatori e Tiberio gli portò grande amore , * 
e perciò lo volle suo compagno nel Consolalo dell’ 
anno di Roma 764- Il detto Imperatore Tiberio si 
pregiava di parlare molto pulitamente 1 * Idioma Lati- 
no i ’ contuttociò , per inavvertenza in un Editto usò 
una parola non molto usata da quelli , che parlava- 
no esattamente , Ciò gli dispiacque , e perciò chia- 
mò a se i più dotti Romani per udire su di ciò il 
loro sentimento - Gli altri concordemente dissero , 
che quella voce non era pulitamente Latina , ma Ca- 
pitone disse , che benché la parola per 1 * addietro 
non fosse stata molto usata da chi esattamente paria- 
vai, cpotuttociò per l’ avvenire in grazia dell* Impe- 
ratore Tiberio , sarebbe stata posta fra le parole 
proprie della lingua Latina . 
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Molte cose si raccontano f’al nostro Biedano Ca- 
pitone } ma un’ altra sola gloria di lui narreremo 
per non molto dilungarci in narrarle tutte . Una 
delle cose f che per conservare la salute degli abi- 
tanti di Roma , avevano di mira gl’ Imperatori fu 
il deputare un sogctto rispettabile , che avesse cu- 
ra , che si mantenessero Tacque pure , a tal Digni- 
tà fu eletto il primo Marco Agrippa , dopo l’edili- 
tà Consolare col titolo di Curatore dell’ acque • il 
secondo fu il celebre Messala Corvino T e dopo la 
morte di questo , fu per terzo Curatore dell’ acque 
deputato Capitone Atejo , come narra Giulio Fron- 
tino nel libro secondo degli acquidotti romani . Tan- 
to più onorevole era tal dignità , quanto maggiore 
si conosceva la necessità di conservare la buona 
qualità d’ acque al popolo Romano , che in quel 
tempo si faceva ascendere a circa sette milioni a’a- 
bitanti : e perciò , a chiunque avesse ne’ condotti 
dell’ acque gettata qualche cosa immonda , era in- 
timata la pena di dieci mila sesterzi . 

De’ due fratelli Cecilio , e Ridolfo Capit iti! Ro- 
mani non rimane altra memoria , che la. lapida si- 
tuata sopra la porta maggiore di Ban Niccoli , in 
cui i due fratelli stanno .sopra un Carro , sotto di 
cui è scolpita una lepre , per significare t che des- 
si distrussero un esercito nemico , con uno strata- 
gemma bizzarro . Si provvidero d’ una quantità di 
lepri , i quali lasciarono verso l’esercito nemico co* 
Cani appresso , che T inseguissero : i Soldati soipre- 
si da un accidente impensato , e curioso , si disor- 
dinarono , chi per curiosità , e chi per fare acqui- 
sto de’ lepri , nel qual disordine , furono sull’istan- 
te assaliti coli’ esercito dai due Fratelli t e totalmen- 
te distrutti * > ’ 
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LIBRO SECONDO 

« • * * 

: . : • * < 

CAPITOLO PRIMO 

♦ >. 9 

Memoria di alcuni Santi Martiri di Bieda . 


J3 enchè la penuria do* Scrittori ci abbia privali del- 
le notizie de’ Bieda ni gentili, cioè prima, che rice- 
vessero la luce del Vangelo, e perciò vivevano nell’ 
Idolatria , la provvidenza Divina però ci ha conser- 
vate molte gloriose notizie degli uomini illustri , de* 
quali è stata madre feconda la nostra Patria , dono 
aver ricevi ita la Fede Cristiana . Prima ancora , che 
i Cristiani avessero la libertà di professare pubbli- 
ca mente la Fede di Gesù Cristo iu Bieda illustrata 
col sangue de’ suoi figliuoli . Dessi furono tra gli 
tri , quegli de’ quali Godefrido Heschenio , e Danie- 
le Papebrochio continuatore di Bollando ci hanno 
tramandata la memoria alti a5. di Maggio nel tomo 
“quit to degli atti de’ Santi colle seguenti parole . • 

Vita de’ SS. Martiri Senziana , Vincenzo , Sensia 7 
r Giuliana ed altri . 

Alla Città di Bieda in Toscana situata tra Viterbo 7 
‘ èd il rnarc tirreno , il Martirologio Epternacense . 
Gironimiano assegna gl’ infrascritti Santi : Nella 

Città di Bieda Senziana , Vincenzo , Scanta , Policra- 
to , ed altri quattro . Nell’ Apocrifo Lucenzc del me- 
desimo Martirologio , si legge . Nella Città di Bieda 
del Dominio Toscano il natale de’ Santi Senziano 7 
‘ Vincenzo , e Sancta . dove il manoscritto Blumiano 
in vece di Senziano na Senziana , e nel manoscrit- 
to Corbej elise si nota : nel suolo Toscano nella Cit- 
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tà di Bieda ìt natale de’ Sinti Sentenziana , Yincen- 
zo , Sancta , Giuliana , e Policraio , ed altri quattro 
coronati ; e tra li Santi Giuliana , e Policrato , v’ è 
S»n Dionisio . E ’Co le parole medesime de’ Bollan- 
doti ,, Huic Givitati ad *5. M .ji assig.iat Apograpiium 

. Epiternac mse Marlyrologii Hieru ;ymi mi aliquot 
„ Martyres hiscq verbis : In Civitate filerà Sentia ine , 

• „ Vincenti!, et Scantae , Policrati , et aliorum qua- 
,, tuor . Apographum Lucerne ejusdem Marlyrologii 
,, ila auspicatur hunc diem : Octavo Kalendas Junu 
„ in Insula Tuscx Civitate Lera natalis SS. Sentia- 
,, ni, Vin«entii , et Sanctae . Ubi ma miseri ptu in Blu- 
,, mianum loco Sentiani , habet Sentiamo . Roli ^ua 
,, explicant ur in manuscripto Corbejensi Parisi is ex- 
,, cuso , in quo ista leguntur $ In solo , idest in di- 
,, tione , Tuscine Civitate Blera natalis Sanctorum 

Sententianne , Vinceutii , et Sanctae , J ubarne , et 
,, interposito S. Dionisio , Poligrati , et aliorum qua- 
,, tuor Coronatorum : uti est in Lucensi , et Blumia- 
., no , scd Policrati scribitur . Nomen Coronatorum 
,, ad hos spedare constat ex Usuardo , et Adone „ 
Fin qu\ i Bolbndisti . 

Nè dee recar meraviglia , se ne’ nomi la variazio- 
ne si trova di qualche lettera : imperocché , se an- 
che a’ tempi nostri ne’ libri stampati sovente tali 
scorrezioni s’ incontrano , benché sieno corretti 4*’ 
revisori , acciò li correggano deputati , quanto più 
sono scusabili i libri publicati prima dell’ invenzio- 
ne della stampa , ed in tempo , iti; cui lutti i libri 
- erano manoscritti , e si copiavano da’ scrivani , i qua- 
li per lucrare assai , erano cosi veloci nello scrive- 
re, che per testimonianza di Marziale , della lingua 
di chi dettava superarono la speditezza , é per iscri- 
vere presto quasi "tulle le parqle scrivevano eoa ,ab- 


Digitized by Google 



l>reviature? Ecco le parole di Marziale =3 Currat 
lingua quidern , manus est veloci or illa : Nondum 
lingua suum , dextra peregit opus ta Che perciò il 
Profeta Reale stimò di dire assai , allorché la spe- 
ditezza della sua lingua paragonò alla pen..a d* uno 
scrivano , che scrive velocemente : Lingua mea ca - 
lamus scribce velociter scribentis . Psal. 44- 

Dalla quale troppo eccessi' a velocità , n’ avveni- 
va , che spesso una lettera per l* altra scrivessero , 
dal che poi ne succedevano infinite variazioni di let- 
tere , come è avvenuto ancora ne’ sagri libri per te- 
stimonianza di San Girolamo («) . 

Dalla variazione dunque di qualche lettera , non 
rimane niente alterata la storta del Martirio dei det- 
ti Santi , la memoria de’ quali è registrata ancora 
nel manoscritto Parisiense del Lubei , e nel mano- 
scrittò Augustano , benché nel primo si legge Sen- 
siato , e li nomi di Vincenzo, e Sensia sono ancor 
registrati nell* antico manoscritto della Chiesa di Aquis- 
grana • 

' . : I ' ; ^ 

CAPITOLO SECONDO 

v *' ‘ * 

Memorie di San Sensia antico Protettore 
di Sieda. 

A bbiamo già osservato , che prima dell’ invenzione 
della Stampa i scrivani per la fretta incredibile , con 
cui copiavano i libri, Sovente una lettera in vece d’un’ 
altra scrivevano , ed ancora talvolta le parole altera- 
vano . Oltre di che il tempo medesimo col giro de- 
gli anni , col cambiamento degl’ Idiomi , colle tradii- 

• • . 5. • t v 

' ! (à) Comment. in cap. ì. Matth. 
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ziorii de’ libri , e con quelle vicende, a cui sono sog- 
gette l’ umane cose , come osservò Alicarnasseo , ren- 
de finalmente vana de’ piu acct rati scrittori la dili- 
genza (a) 'Jemporis diulurniias accurata m vocutn 
scribendarum ralionem confundit , et corrumpit . 
Non dee perciò recar meraviglia, se il nome di San 
Sesia si legga con qualche varietà registrato appres- 
so gl’ Istorici . Alcuni scrivono Sensia , altri Sensio , 
Sensigio , ed anche Sansia : 3 noi non dee venire in 
mente di chiamarlo diversamente dal nome , che tro- 
viamo registrato costantemente ne’ libri battesimali 
della nostra Chiesa , in cui ah antico si trova scritto 
Sensia , in occasione , che i Cittadini Biedani hanno 
voluto ai lor figliuoli imporre tal nome in onore di 
San Sensia secondo Protettore di Bieda, col qual no- 
me , ancora presentemente molti si chiamano . Dun- 
que : Avendo Genserico Re de’ Vandali ( 6 ) saccheg- 
giato la Città di Roma nell’anno di nostra salute 4^5., 
non contento d’avere dalla medesima portato via im- 
mense ricchezze , ed insino le tegole del tempio di 
Giove , che aricora si conservava , perchè le dette 
tegole erano di perfèttissimo bronzo dorato, volle 
ancora far provare gli effetti del suo furore alle vi- 
cine provincie di Campagna , e Toscana , dalle qua- 
li , non solamente derubo le sostanze migliori , ma anco- 
ra trasportò , e condusse in ischiavitù una quantità 
considerabile d’ uomini , e principalmente Ecclesia- 
stici . Tra questi si trovano i Santi Sensia , e Mami- 
liano Preti , e Covuldo , Istocbìo , ed Infante Mona- 
ci , i quali condotti furono in Cartagine , Città dell’ 
Africa in cui il barbaro Re aveva fissata la Resideii'- 

(a) Alicarn. lib. 1. - ' ri 1 , 

(p) Muratori Annali d Italia all' anno IfiS. 
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za . Nel tempo della lor schiavitù furono sopra ogni 
credere maggiori i patimenti dei servi di Dio per 
1’ odio grand ; , che nudriva quel re arriauo contro 
i Cattolici . Posti dunque in tali angustie pregavano 
i Santi il Signore, che qualora fosse di sua gloria , 
si degnasse di liberargli dalle mani dagli Empj . Dio , 
il quale non abbandona mai chi in Lui pone le sue 
speranze , esaudì le loro preghiere . Fece dunque , 
che 5 m Mitre stavano insieme parlando , vicino al ma- 
re , si accostasse al lido una nave , i di cni condot- 
tieri erano nomini timorati di Dio, i quali alla ri- 
chiesta di San Sansia , e compagni , subito li riceve- 
rono nella nave , e immediatamente fecero vela , e 
col beneficio di favorevole vento , che Dio fece op- 
portunamente soffiare , gli trasportarono nell’ Isola 
di Sardegna, e sbarcarono nel porto di Cagli iri . Fu- 
rono ricevuti da quei abitanti con molta benignità ., 
ed amorevolmente trattali . Gli furono offerti cibi , 
Vestirne nta , e denari • ma i servi del Signore non 
Vollero accettare cose superflue , ma solamente quelle, 
che erano di precisa necessità al loro sostentamento. 

Con tale condotta , facendo conoscere il loro di- 
sinteresse si acquistarono opinione di santità appres- 
so quegl* isolani , i quali ad essi facevano ricorso per 
ottenere la loro benedizione . Compensarono i Santi 
la carità di quelle di vote genti con istruirle nella 
dottrina di Gesù Cristo colle parole, e molto più 
coll* esempio , e confermando la loro predicazione 
ancora con miracoli, che Dio si degnò di fare per 
li meriti loro , ed alle loro preghiere . 

Contuttociò ispirati da Dio , il quale voleva prov- 
vedere ai nostri spirituali bisogni , non ostanti 1 le sup- 
pliche di quegli isolani , i quali desideravano , che 
eglino fissassero fra di loro la permanenza, partirò- 
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do da Sardegna , e navigarono in altra isola chia- 
mata Turania , o come altri vogliono Capraria , la 
quale infatti al presente si dice Capraja , posta nel 
mare di Toscana . Si trattennero qualche tempo in 
Capraria , nutrendosi di erbe , e ai pesci , e talora 
ancora d’ augelli, i quali per volontà di Dio, si fa- 
cevano dai Servi del Signore spontaneamente piglia- 
re . Dopo alcun mese della loro dimora in quell* 
isola , approdò a quelle spiaggie una Nave , il di 
cui condottare , benché da principio onorasse San 
Sensia , ed i compagni di lui S. Mamiliano , Covul- 
do , Istochio , ed Infante , contultociò , allorché fu 
da essi pregato a trasportarli insino all’ isola di Mon- 
te Giove , prevedendo , che essi non gli avrebbero 
potuto , per mancanza di denaro , pagare il traspor- 
to , ricusò di compiacergli . Ma Dio , il quale tene- 
va sotto la sua protezione speciale quei Sani* uomi- 
ni , suscitò una si fiera tempesta subito , che i ma- 
rinari ebbero dalle spiaggie sciolta la Nave , che non 
solamente non poterono proseguire il lor viaggio . 
ma si videro in pericolo di rimanere sommersi nel 
mare . Conosciuta pertanto la loro mancanza , torna- 
rono al lido , e dopo avere ai Servi di Dio doman- 
dato umilmente perdono , e fattili nella lor Nave im- 
barcare , insino all* isola di Monte Giove prosegui- 
rono felicemente il lor viaggio , e depositarono nell* 
isola desiderata S. Sensia con i spot Santi compagni . 

Si fermarono i Servi del Signore a’ piedi del Mon- 
te , dove coperti di cilicio , ed occupati in continue 
penitenze, ed orazioni, davano giorno, e notte glo- 
ria a Dio cori inni , e cantici , santificando in tal 
guisa quel luogo , che poi fri chiamato , e tuttavia 
si chiama il Monte di Ciito, situato vicino a Siena, 
alia cui giurisdizione 1’ isola è sottoposta . 
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Volendo però Dio render palese la santità de’ suoi 
Servi , ispirò a S. Mamiliano un giorno a salire sul- 
la cima del' monte , dove essendo giunto, s’ avvidde 
essere in quel luogo nascosto uuo smisurato serpen- 
te . Rimase a prima vis’a intimorito S. Mamiliano , 
ma poi , dopo avere a Dio fatta una fervente ora- 
zione, con un coraggio sovrannaturale ispiratogli dal 
Cielo , assali il mostruoso serpente , ad avendolo con 
il bastone , che aveva in inano più volle percosso , 
1’ uccise . Ne diè subito avviso a’ compagni , coll* 
ajnto de’ quali «avendolo strascinato al lido, lo gettò 
nel profondo del mare . S’ incontrarono a vederlo 
molti pescatori , e passaggeri , che di là opportuna- 
mente passarono , i quali avendo pubblicato il pro- 
digio , e da quello conosciuta la santità de’ Servi di 
Dio , incominciarono i vicini popoli a visitare fre- 
quentemente que’ Santi , da’ quali furono istruiti 
nella Cattolica Religione , e consolali con continue, 
grazie , .e miracoli , co’ quali il Signore si degnava 
di rendere palese la lor santità , 

.Fece ancora il Signore nascere una fonte d 1 ac- 

3 ue alle loro preghiere in quella medesima grotta t 
ove prima era stato appiattato il serpente . Poco 
dopo però rivelò Dio a San Mamiliano essere giun- 
to il termine della sua vita mortale , c clic perciò 
si preparasse al passaggio da questa vita temporale 
alla vita beala , ed eterna . A tal’ effetto egli si ri- 
tirò nella cima del monte solo , per ivi prepararsi 
alla morte , sapendo , che Dio più volentieri parla 
al cuore de’ suoi diletti nella solitudine . Prima pe- 
rò di sdire il monte, notificò a’ suoi divoti 1’ avvi- 
so del Ciclo , ed affinchè essi fossero consapevoli dell* 
ora , in cui sarebbe egli passalo a miglior vita * 
quando gli disse , vedrete sopra il monte innal- 
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zarsi un fumo in sembianza di nuvola , allora io sa- 
rò passato alia gloria del Cielo . I compagni di San 
Mamiliano palesarono a' quei vicini popoli il segno , 
che il Santo aveva promesso di dare per notificare 
la sua beala morte , e perciò tutù si posero ad os- 
servare il seguo predetto $ mala sorte toccò agli ahi- 
tanti deir Isola del Giglio, posta vicino ad Orbilel- 
lo , i quali per volontà di Dio furono i soli ad ac- 
corgersi del felice passaggio da questa vita del det- 
to San Mamiliano . Eglino dunque , avendo veduto 
il fumo, che in sembianza di nuvola saliva verso il 
Cielo , subito si portarouo al monte, e con somma 
venerazione presero il corpo del Santo , e lo tra- 
sportarono nella loro Isola accompagnati da San Sen* 
sia , e dagli tre suoi compagni , i quali nell’ asso- 
ciare le reliquie del Santo , andavano cantando In- 
ni , e Salmi , secondo il pio costume degli antichi 
Cristiani. Si fecero incontro ad essi in gran nume- 
ro gli alili Isolani, i quali ric< vcrono con somma ve- 
nerazione il corpo di S. Mamiliano , come un ricco 
tesoro da Dio ad essi doralo . Gli fabbricarono un 
nuovo sepolcro , a cui poi con fede grande andava- 
no per implorare la protezione del Santo ne’ loro 
bisogni , e ne ottennero molte volte grazie da Dio , 
che volle con essi onorare la santità del suo Servo 
San Mamiliano . 

I tre Religiosi Convulso , Istochio , ed Infante si 
fermarono nell’ Isola del Gigfio , dove per qualche 
tempo vissero santamente con molla edificazione di 
quei popolo , ed essendo poi santamente morti , fu- 
rono seppelliti vicino alla tomba di San Mamiliano . 

San Sensia ispirato da Dio , entrato in una N; ve , 
si fece condurre nel nostro continente , ed essendo 
approdato vicino a Civitavecchia , venne ad abitare 

C a 
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iu Bieda , dove Dio lo chiamava per spirituale van* 
faggio di questa Città , ed affinchè non giungesse* quà 
affatto ignoto , si degnò il Signore di farlo preveni- 
re dalla fama di sua santità ^ imperocché per istra- 
da consolò alcuni coloni delle vicine campagne con 
fa’ nascere miracolosamente una fontana per estin- 
guere la sete , dalla quale erano tormentati per la 
penuria dell’ acqua . Giunto San Se risia in Bieda , 
andò a fermarsi in una rupe di là dal fiume Sieda- 
no dirimpetto al borgo della Città , ed ivi coll’ ar- 
te di oalzolajo si provvedeva dello scarso vitto , con 
cui si sostentava . Avevasi scavata una grotta per sua 
abitazione-, la quale ancora presentemente il nome 
conserva di grotta di San Sensìa . Le orazioni , i 
digiuni , e le penitenze , che continuamente faceva 
gli conciliarono 1* affetto , e la venerazione di quel 
popolo • ma siccome non v* è cosa , che tanto per- 
suada le menti , e muova la volontà , quanto i mi- 
racoli , de’ quali sempre Dio si è servito nella con- 
versione de’ popoli , perciò di questi volle ancora 
servirsi Dio nella totale conversione de’ Biedani , fra* 
quali non era ancora comune a tutti la vera fede . 
Essendo dunque passato innanzi alla grotta di San 
S n^ì la un caistodc di pecore , tra* quali un agnello 
vi era più pingue, e più bello degli altri ? quello 
domandò al pecoraio il nostro Sanid , non già per 
torlo a lui ; ma perchè di esso , come vedremo , per 
ispirazione di Dio , volea servirsi per aprire la stra- 
da alla totale conversione de’ Biedani T molti de’ qua- 
li ancora vivevano nelle tenebre dell’ idolatria . Ne- 
gò al Santo il pastore V agnello richiesto con dire y 
che appunio quello, per la sua bellezza, avea de— 
«ti nato ariete del gregge . Non replicò San Sensìa T 
jaa ire giorni dopo , mentre il pastore slava pasco? 
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Ialino fa treggia , luì lupo sotto i suoi ocebj , rapi 
quell' agnello , e fuggi , senza però lare alcun male 
al pastore , e lo portò a San Sena ìa 7 e a’ suoi pie- 
di sano , e salvo lascicelo v Lo nudrì il Santo alcu- 
ni mési , dopo de* quali , essendo di nuovo innan- 
zi alla grotta di lui passato il pastore , lo interro- 
gò iljiaiHo, se ancora vivesse I’ agnello , che gli 
avea negato , per averlo destinato ariete alla sua 
greggia . Rispose il pastorè , che la sua richiesta erà 
Stata di pessimo augurio ^ imperocché , dopo tre gior- 
ni j un lupo lo avea sotto 1 suoi occhj rubato . Di 
nuovo interrogòllo il Santo 7 se egli , vedendolo , lo 
avrebbe al merco riconosciuto , a cui rispose il pi- 
ttare di si .• Fece allora uscite San Setisìa dalla grot- 
ta 1’ agnello già cresciuto ^ Come un ariete , quale 
avendo al segno riconosciuto, si prostrò li pastore 
a’ piedi del Santo , gli domandò perdono del suo 
fallo in negargli 1’ agnello , ed avendo pubblicato 3 
miracolo, fece sì , che i Biedani y riconosciuta ad evi- 
denza la di lui santità , incominciassero a frequen- 
tare le visite al Santo, a cui s’ aprì con tale occasio- 
ne larga via alla predicazione del Vangelo, la quale 
Confermando con miracoli , che faceva in favóre de' 
bisognosi , e colla santità de’ costumi , molti si con- 
vertirono alla fede di Gesù Cristo . Compì però le 
Sue apostoliche fatiche il nostro Santo con il seguen- 
te prodigio’. . 

Stava nascosto incontro , e poco lungi da Bieda un 
Dragone , il quale faceva frequenti Sortite f e sem- 
pre uccideva qualcuno di quei cittadini fecero 
dessi ricorso al Santo, di cui avevano di già spe- 
rimentata in più occasioni efficacissima la protezio- 
ne $ ed il Santo gli ordinò , che per tre giorni 
continui facessero orazioni al Signore , con digiu- 
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nare , e fare altre penitenze , e<] egli più degli altri 
in quei tre giorni , fece asprissime pendenze, e con- 
tinue orazioni , dopo de’ quali , affidato San Sensla 
al patrocinio di Dio, andò innanzi al luogo, dove 
stava rifugi a'o il Dragone , e cosi pregò con fervo- 
re grande il Signore : Dio d’ Abramo, Dio d’ Isac- 
co , Dio di Giacobbe , che ti sei degnato di farti 
cosi nominare ; per onorare in tal guisa quei tuoi 
fedelissimi servi , e che hai mandato dal Cielo per 
redimere gli uomini dalla schiavili del peccato il 
tuo. Unigenito Figliuolo i Tu, che affogasti nel mar 
rosso il superbo Faraone con tutto il suo esercito * 
Tu,' che pascesti colla manna gli Ebrei nel deser- 
to ,e gli dissetaste Coll’ acqua , che faceste miraco- 
losamente uscire da rupe alpestre, e che daste a 
Mosè la tua legge scritta in tavole di pietra , e che 
fermaste il sole ad istanza del tuo servo Giosuè * 
|»er tali tuoi prodigj operati in prò de’ tuoi servi 
io vilissimo servo tutti invoco , e supplico a darmi 
vittoria contro questo Dragone, il quale tanti dan- 
ni apporta agli abitanti di questa Città » Tu esaudi- 
sci le mie preghiere, fortifica la paia mano , ed u- 
tnili.i la sua ferocia , affinché io lo possa allontana- 
re da Bieda:, e cosi non apporli maggiori nocumen- 
ti a quest i popolazione . >» * ' » 

Dopo avere cosi pregato andò con intrepidezza al 
Dragone , e legatolo per il collo , col bastone lo 
percosse , e qual giumento mansueto lo condusse al 
fiume Mignone , ed in c.sso affogoUo . A tal prodi- 
gio tutti, si convertirono i Eledoni , con darsi a pe- 
ri iteri z.i i Cristiani, che vi erano, e -con riconoscerè 
per vera la nostra Fede i Gentili i quali ancora 
veri no in numero considerabile in quella Città , e Sin 
Sensi» , il quale era Sacerdote , dopo averli ben ca* 
techizzaii colle sue mani li battezzò . 
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Continuò egli a dimorare in Bieda , dove visse 
ancora alcuni anni , e poi in essa santamente morì, 
ed il di lui corpo fu seppellito , come in deposito 
nella Chiesa di San Niccola , dalla quale poi Iti 
trasferito nel Tempio , che da’ Biedani fu fabbricato 
in onore del medesimo San SeusV» . In esso fu ve- 
nerato insino al Ponteficato di Gregorio III. , nel 
qual tempo , avendo fatto i Spoletini molte scor- 
rerie nel Ducato Romano , uniti all’ esercito di Luit- 
prando Re de’ Longobardi , come riferisce , nella vi- 
ta del detto Pontefice Anastasio , o altro scrittore , 
sotto il nome di Bibliotecario 33 Quotidie expugna- 
batur Ducatus Romanus a Ducatu Spoletino 33 ne 
portarono via le sagre Reliquie con altre molte ric- 
chezze , bestiami , ed anche cittadini $ e benché poi 
al Santo Pontefice Zaccaria fosse dal Re Luilprando 
restituita la Città , e fossero rilasciati i Cittadini, non 
si legge , che mai fossero restituiti i derubati bestia- 
mi , e mobili , e neppure il corpo del Santo , E 
così il venerabile corpo del lodato San Sensìa si 
trova venerato m Spoleto , come diremo in altra 
occasione , e non già per avere in detta Città ope- 
rato il miracolo , essendo troppo lontano da Spole- 
to il Mignone , in cui i scrittori convengono , che 
fosse il Dragone sommerso , come osservano i con- 
tinuatori di Bollando , (a) da’ quali questa vita è nel- 
la maggiór parte copiata . Il Tempio a San Sensìa 
dedicato , era ancora venerato nel Ponteficaio di San 
Zaccaria , ed anche di San Leone IV. nell’ anno 854 - r 
a cui questo Pontefice donò molli sagri arredi , co- 
me nella vita di San Leone IV. riferisce Anastasio , v 
La festa di questo suo Santo Protettore si venera 

(3) Bollanti. a5. Afag. Um. 6. 


Digitized by Google 



4 ° 

da’ Biedani il giorno venticinque del mese di Mag- 
gio di ciascun’ anno . Le notizie suddette sono state 
raccolte dagli autori citati , e da Ughellio ^ Ferrari, 
ad altri citati da’ Bollandoti . 

CAPITOLO TERZO 

! 

I 

Pila di San P'ivenzio prima Parroco , 
ed Arciprete , e poi Vescovo 
di Bieda. 

.A Ri neh è nessuno si meraviglj , che io ponga per 
primo Vescovo di Bicda San Vivenzio nostro concita 
tadino, prima Parroco , e Arciprete , e poi Vescovo 
della medesima , voglio addurne i motivi * i quali 
mi hanno a ciò determinalo . E’ certissimo , che San 
Vivenzio è stato Vescovo di Bieda : questa verità è 
fondala sopra la Tradizione, ed atti della Chiesa, e 
popolo di Bieda , la qual tradizione è chiamala an- 
tichissima dal Ferrari 5 dunque insino dal tempo , 
che egli scriveva era tale (a). Questa antichissima 
venerazione è approvata in tutti i Calendarj più an- 
tichi di Viterbo : questa è stata approvata eia’ Som- 
mi Pontefici in piu occasioni , e tra gli altri da Si- 
sto IV. con sua Bolla in data li 6. Novembre i' 4 > 7 1 • (^) 
Ed è finalmente confermata dall’ antichissima Cap- 
pella sotterranea esistente nella Collegiata dedica- 
ta a Maria Santissima , ed al medesimo San Vi- 
venzio , in cui v’ è un altare dedicato al Santo , e 
sotto 1* altare il oorpo del medesimo posto in una 
urna antichissima , come appresso diremo nella de- 
fa) Ferrari Cat. de' SS. Italiani 11. Decembre . 
(b) In Bulla existen. in Secreti Bierre. 
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Scrizione della Cappella, e di piu l’immagine del San- 
to scolpita in marmo sopra la porta maggiore del- 
la Ghiesa antichissim i . 

La Testa di San Vive naia è riposta in bellissimo 
Reliquiario , rappresentante il busto del Santo Vesco* 
vo con vaga mitra in capo , la quale Col sagro brac- 
cio del medesimo Santo si porta in processione li 
li. Decembre , in cui la di Lui festa si celebra, 
per le strade più commode di Bieda . Dal Sacerdote 
celebrante col Piviale vestito si porla il Busto , e 
dal Diacono colla Tonicella parimente vestito , si por- 
ta il Sagro Braccio collocato in un Reliquiario, che 
rappresenta un braccio , con mano , che dà la bene- 
dizione . Alla quale Festa , e Processione interviene 
un popolo numerosissimo dalle vicine Città, e Ter- 
re , benché la festa sia tuUa sagra , nè cosa alcuna 
profana vi sia rappresentata . Non solamente la Chie- 
sa , e Cappella ai San Vivenzio sono segni della sua 
antichità ; ma ancora la grotta , in cui nella sua per- 
secuzione si ritirò il Santo , comprovano la sua 
antichità , imperocché il Ferrari suddetto insin dal suo 
tempo , scrive , che per antichissima consuetudine, a 
visitare la medesima, vanno processionalmente i Bie- 
dani nel Lunedi di Pasqua di Resurrezione . A cui 
ancora intervengono gli abitanti delle Città , e Ter- 
re convicine con molta divozione » 

Provata con tante evidenti ragioni 1’ antichità del- 
la venerazione di San Vivenzio , un* altra ragione 
mi muove a eredere , che il Santo sia stalo il pri- 
mo Vescovo «li Bieda . La totale conversione di es- 
sa , o per meglio dire , di tutti i Biedani alla Fede 
di Gesù Cristo, accadde circa 1' anno 4^7* » essendo 
Papà S. Leone I. , che noi supponiamo di Bieda , e 
benché non fosse nativo della stessa Città , non è 
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verosìmile , che volesse trascurare «li mandare subi- 
to un Vescovo per confermare quei nuovi Cristiani: 
nella Fede , tanto più , che San Leone era diligen- 
tissimo in provvedere di Vescovi le Città , leggendo- 
si nella sua vita , che ne consngrò cento ottantacin- 
que , durante il suo glorioso Ponteficato. Tanto più T 
clic San Sensìa non era Vescovo, ma solamente Pre- 
te , e perciò era suo preciso dovere di darne subi- 
to notizia al Romano Pontefice . E’ vero , che sic- 
come già v’ erano in Bieda molli Cristiani , ed es- 
sendo Parroco , ed Arciprete San Vivenzio , cui an- 
dò di concerto San Sensìa , prima , che in Bieda 
fosse a tutti comune la Fede, bastavano il Parroco ? 
e alcuni Preti per la coltura dell’ anime , e perciò 
potevano dal Romano Pontefice immediatamente di- 
pendere , tanto più , che nel temporale dal Vicario 
di Roma immediatamente dipendevano , come osser- 
vò Tommaso Demptester di sopra citato , per la vi- 
cinanza di Bieda a quella Capitale , ma dopo la to- 
tale conversione di quel popolo , era troppo dove- 
re , che si osservasse ciò 7 che in tutte l’ altre Città 
si praticava , che ove fosse il Presidente per lo tem- 
porale , ivi ancora per la cura spirituale dell* anime 
vi fosse il Vescovo, come parimente gli autori inse- 
gnano (a) . Tanto più , cne era obbligo del Presi- 
dente dare di tal conversione notizia ai Consoli , che 
ancora duravano in Roma , c durarono insino all* 
anno 534- , come negli annali d’ Italia osservò in 
tal’ anno il celebre Muratori . 

Se noi dunque dall’ anno 4 ^ 7 . , insino all’ anno 487.- 
non troviamo alcun Vescovo di Bieda , sembra ra- 

• a 

(a) Cabassuzio noi. Eccles. ». 47. Card. Noris 
Sjnod. V. c. a. 
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gionevole , che sia riempito questo vacuo co! Vesco- 
vato di San Vivenzio , il quale certamente non è sta- 
to Vescovo dopo l’anno 487» Cosi làcendo, noi sal- 
veremo l’ inconveniente , che succeduto sarebbe . se 
Massimo , il quale si trova sottoscritto nel Concilio 
celebrato sotto Felice III. nell’ anno 487. non avesse 
avuto nel Vescovato , antecessore veruno : imperoc- 
ché sarebbe stata Bicda troppo lungo tempo senza 
Vescovo, non potendosi supporre, che dall* anno 4^7. 
fosse stato un medesimo Vescovo , volendosi conget- 
turare , che il suddetto Massimo fosse stato il primo 
Vescovo di Bieda $ imperocché essendo il medesimo 
vissuto ancora più anni dopo il suddetto Concilio , 
si verrebbe senza necessità a concedere a Massimo 
un Vescovato troppo lungo , cioè di circa sessanta 
anni ; imperocché , trovandosi scritto nel Concilio 
suddetto nell’ anno 487. , e poi sotto Simmaco nell’ 
anno 5 o 4 - 2 è uno spazio di anni cinquantasette , ol- 
tre gli anni , che erano decorsi prima dell’ anno 487. , 
c che continuò a vivere dopo l’anno 5 o 4 > , giacché 
non si può sapere , se egli nel primo anno del Ve- 
scovato intervenisse al Concilio sotto Felice , nè se 
fosse 1 * ultimo anno di sua vita quello , in cui in- 
tervenne all’ ultimo Concilio sotto Simmaco . Le no- 
tizie dunque di San Vivenzio sono le seguenti . 

Allorché in Bieda erano gli abitanti parte Cristia- 
ni , e parte ancora Gentili , era San Vivenzio , nati- 
vo della medesima Città, Parroco, èd Arciprete del- 
la medesima, secondo la tradizione antichissima. Non 
dee far meraviglia , se in essa fossero ancora incre- 
duli' , imperocché abbiamo nella vita di San Bene- 
detto , che settanta anni dopo , cioè nell’ anno 527., 

X» 5 a 8 . , erano in Monte Casino gl’ Idolatri (a) . Ed 

. • . - * 

(a) Camil. Peregr. Tom. 5 ., e Brev. liom. ai. Mar. 
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in Roma stessa , dicemmo nella vita di San Sensi* ^ 
che si conservava il tempio di Giove, da cui Genseri- 
co portò via le tegole, perchè eramo di metallo do- 
ralo • Anzi Teodosio il Grande nell’ anno sesto del. 
suo Impero , trovò in Roma le Vergini Vestali . E' 
ciò , perchè Gesù Cristo non ha voluto convertire 
le genti colla violenza, ma colla predicazione, e con. 
i miracoli : e perciò erano sofferti dagli medesimi 
Papi, ed Imperatori , benché pii , e Santi t gl 1 in- 
fedeli , come ancora presentemente si tollerano da- 
gli stessi Papi gli Ebrei . Dunque prima della pre- 
dicazione di San Sensia , allorché in Bieda v’ erano' 
non molli Cristiani , e questi dipendevano immedia- 
tamente dal Sommo Pontefice,. San Vivenzro era de* 
Cristiani il Parroco , assistito però , e coadiuvato d» 
altri Sacerdoti da lui dipendenti , tra’ quali Egli eri 
Arciprete , cioè il primo dì tutti per dignità . Ma 
dopo i miracoli , e predicazione di San Sensia , es- 
sendosi tutti i Biedani convertiti alla Fede di Gesù 
Cristo , il Papa , il quale era in quel tempo S. Leo- 
ne, siccome conosceva benissimo la santità di Viven- 
zio , questo consacrò Vescovo di Bieda » Essendo Ve- 
scovo , continuò il Santo a promuovere colla predi.» 
cazione , e molto più colla santità de’ costumi la 
Santa Fede Cattolica ; e siccome era di già assuefat- 
to ad assistere i moribondi , questa carità Egli volle 
continuare ancora da Vescovo : e perciò andava alla 
visita degl’ infermi , c dessi ancora assisteva nell’ ago- 
nia. Il demonio, al quale dispiaceva questo zelo del 
nostro Santo , istigò alcuni principali Cittadini di Bie- 
da ad ordirgli un’ esecrabile tradimento per «eredi- 
tarlo appresso il popolo , che qual Santo lo venera- 
va . Usavano in quel tempo tanto gli uomini , che 
le donne un sott’ abito chiamalo Tunica r che ew 
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quasi amile, e solo in alcuni, quasi intelligibili fre- 
gj , quella degli uomini , dalla Tunica muliebre era 
differente , come attestano li Grevio (a ) , ed Ottavio 
Ferrari colle seguenti parole : Tunica erat vesti* 
mentum interius . fdque tauri virile , tjuam malie - 
bre . Due dunque Cittadini prepotenti , avendo 
corrotti con denari i domestici di San Vjvenzio , af- 
fine di rendere appresso al popolo diffamato il San- 
to , che de* loro vizj li riprendeva , fecero porre vi- 
ci no al letto del medesimo una Tuniea muliebre in- 
vece della virile . che gli nascosero , e quindi in tem- 
po notturno , all’ oscuro , ed in fretta lo svegliaro- 
no, e pregarono ad accorrere subito ad assistere un 
moribondo , che slava per esalare lo spirito , e lo 
desiderava in quell’ estremo pericolo . La carità , la 
quale non pensa male , la fretta , il tempo oscuro , 
ed il zelo della salute di quell’ anima , che si rap- 
presentava in pericolo, non fecero avvertire al San- 
to la qualità della Tunica , e perciò di quella già 
preparata vestitosi , andò alla casa dell’ agonizzante 
supposto , dove già co’ loro aderenti era aspettato 
dai due scellerati , uno de* quali era della famiglia 
Scriciola , e 1* altro della famiglia Paolizia , quanto 
nobili , altrettanto empj , i quali appena giunto in 

3 uella casa il Santo Vescovo , lo rimproverarono , 
icendo : vedete quanto è sfacciato costui , il quale 
da noi era venerato qual Santo ? non ha solo con 
donne vergognosa amicizia , ma neppure di vestirsi 
con ferainili vestimenta ha rossore : En qui a nobìs 
Sanctus habebatur , mufieris non solurn commer- 
cio frui • sed et indumenta gestare non erubesce - 

(a) Grevius de vestibus Rom. et Octavius Ferra- 
f}us de re vestiaria lib. 3. 
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re ss • Quanto il Santo restasse mortificato per tal 
calunnia , non si può facilmente intendere da chi 
non è Santo, e Pastore di anime. Imperocché, non 
tanto le affliggeva quella calunnia , perchè a lui to- 
glieva T onore , quanto la gravità del peccalo di quei 
disgraziati , e lo scandalo cagionalo a tutto il suo 
popolo , il quale , come suole in simili occasioni 
succedere , facilmente crede , e passa sempre agli e- 
stremi , come si può osservare in San Paolo (a) , di 
cui si legge negli atti degli Apostoli , che il medesi- 
mo popolo , il quale voleva la mattina adorarlo qual 
Dio , nel giorno stesso , poco mancò , che a colpi 
di sassi non 1* uccidesse . E , oltre altri fatti consi- 
mili , abbiamo 1’ esempio del popolo di Gerusalem- 
me , il quale nel Venerdì gridò : si crocefigga Gesù , 
che nella Domenica precedente aveva portato in 
trionfo con applauso , e feseggiamento universale di 
quella Metropoli . ( b ) 

Trafitto dunque San Vivcnzio nell' intimo del suo 
cuore per lo peccalo di quei suoi persecutori , e 
molto più per le conseguenze , che prevedeva po- 
ter succedere da tale scandalo , stimò bene di rimet- 
tere a Dio la difesa dell’ onor suo . 

Chiamati dunque a se gli Ecclesiastici più esem- 
plari , e prudenti , ad essi manifestò la nera perfi- 
dia de’ suoi nemici , e la sua innocenza , e racco- 
mandata ad essi la cura dell’ anime , ed ordinale , 
e disposte le cose tutte risguardanti la gloria di Dio, 
e il decoro della Chiesa , c Cattolica Fede , si ritirò 
in una grotta lontana circa sette miglia da Bieda , si- 
tuata in una campagna, e luogo allora chiamato le 

(a) Ad. Apost. cap. 14. 

(b) Manli, cap. ai. 
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sette grotte , ed ora dal nome del Santo detta la 
Grotta di San Vivcnzio , per ivi far penitenza de’ pec- 
cati non suoi , e placare in tal guisa lo sdegno di Dio 
giustamente adirato contro de’ suoi nemici . 

Quantunque il Santo Vescovo con continui digiu- 
ni , orazioni , e penitenze menasse in rpiella grotta 
asprissima vita sa V itemi vivens asperrima™, ss co- 
me dice lo storico , procurava contuttociò di non 
mancare all’ officio suo pastorale , e benché assente 
col corpo , sempre collo spirito presente all’ amata 
sua greggia , la diriggeva per la via dell’ eterna sa- 
lute per mezzo degli ecclesiastici più esemplari , che 
dipendevano da’ cenni suoi . Finché dopo qualche 
tempo , avendogli Dio rivelato esser vicino il giorno 
del suo felice passaggio all’ eterna gloria , chiamò 
a sé una sua figliuola spirituale , la quale per vec- 
chiaja avea perduto la vista , e gl’ impose , che an- 
dasse in Bieda, e dicesse a quei cittadini, che gli 
mandassero un carro , su cui egli voleva tornare 
alla patria , perchè , avendo da Dio avuto avviso , 
essere giunta 1* ora della sua morte , voleva in es- 
sa passare all’ eternità . Ed affinchè non dubitassero 
delle sue parole , avessero sottoposti al carro gio- 
venchi indomiti , i quali per volere di Dio , si sa- 
rebbero resi subito mansueti . Voleva disiai pegnarst 
la divota donna chiamata Lucia da quella commissio- 
ne , con addurre per legittima scusa la sua cecità , 
ma il Santo le soggiunse : va , o figliuola , e ve- 
drai ; e a tali parole ricuperò immediatamente la 
vista , c cosi senza altra guida si portò in Bieda a 
lare la Commissione dal Santo ordinatale . 

Udita dai Biedani la richiesta del Santo loro Pa- 
store , ed informatisi della verità della miracolosa 
guarigione di Lucia , non tardarono a sottomettere 
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ad un Carro gl* indomiti giovenchi , i gitali subito 
resi mansueti portarono spontaneamente il Carro al- 
la grotta dove il Santo Vescovo l’ aspettava . 

Su di esso salito San Vivenzio , i Giovenchi sen- 
za guida alcuna , s’ incamminarono con sollecito pas- 
so al viaggio , ed affinchè vieppiù apparisse , che 
Dio medesimo li guidava , non s’ incamminarono 
per la via, clic direttamente alla Città conduceva • 
imperocché , siccome ai popoli convicini era giun- 
ta la funesta notizia della calunnia del Santo , quale 
forse molli avranno creduta vera ; per non aver po- 
tuto certificarsi della verità del successo , Iddio vol- 
le coi miracoli manifestare 1’ innocenza del Servo 
suo , e perciò colla sua onnipotenza sospinse quei 
giovenchi a passare per li confini del Foro Casùo 
Viterbo , Capranica , ed altri luoghi ; e fece , che 
nel passare il carro , sopra cui era portalo San Vi- 
venzio , suonassero da se stesse miracolosamente le 
campane , e cosi colla voce de’ prodigj , si rendesse 
a tutti palese 1* innocenza , e sa. itila di Vivenzio . Il 
quale finalmente giunto in Bieda , e fermatosi il car- 
ro nella piazza fuori della Chiesa , dove presente^, 
mente il di lui sacro Corpo riposa , tra il suono 
spontaneo de’ sacri bronzi , e le lagrime del popo- 
lo , che pentito della troppo folle credulità all’ im- 
posture degli empj , gli domandava benedizione , e 
perdono. Dopo avere a tutti non sol perdonato, ma 
ancora promesso di proteggerli appresso il Signore , 
gli benedisse , ed alzate al Cielo le luci , santamen- 
te esalò nelle mani del Signore Dio 1* anima sua . 

La Chiesa dove fu il Santo Vescovo seppellito , era 
deificata alla Madre di Dio Maria Assunta in Cielo , 
la quale presentemente è. Collegiata forgiata dell’Ar- 
ciprete , fi quale è ancora Parroco , e sei Canonici , 
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«no de' quali è Coadiutore perpetuo dell’Arciprete, 
'ed il Corpo di San Yivenzio è riposto nella Cappel- 
la sotterranea , posta sotto 1’ altare maggiore di del- 
ta Chiesa . I Giovenchi die avevano tirato/il Carro , 
come quelli , che avevano tatto la volontà del loro 
Creatore, con trasportare il Santo Vescovo a Bieda, 
parimente morirono , non volendo D o , che quegli 
animali , che avevano condotto San Vivenzio , ser- 
vissero ad usi profani . 

CAPITOLO QUARTO 

Descrizione dell' antica Chiesa Collegiata 
( di Bieda . 

i 

S icrome la Chiesa Collegiata di Bieda dedicata , co- 
me si è detto , a Maria Santissima Assunta in Cie- 
lo , e San Vivenzio , per la sua antichità minacciava 
ruina, nel tempo , che io era Arciprete, e Parroco 
di essa nell’ anno mille settecento sessanta due , hi 
risoluto di istaurarla , benché , in vece di ristauràr- 
la , può dirsi , che sia stala quasi del tutto fabbrica- 
ta di nuovo , come si può intendere facilmente da 
chi antica architettura di essa confronterà colla pre- 
sente : Ho pensato di tramandarne a’, posteri li no- 
tizia colla seguente descrizione da me osservala, non 
solo , acciò la di lei architettura antica si sappia , ma 
ancora , affinchè da essa si conosca 1’ antichità , e in . 
conseguenza 1’ antica venerazione della santità del no- 
stro Concittadino, Vescovo, e Protettore San Vivén- 
zio . 

Della facciata i soli Stipili della porta di mezzo 
coll’ architrave di marmo, ed il Busto di San Viven- 
zio parimente scolpito in marmo , sono antichi ; ma 

D 
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11 rimanente della medesima con la scala esteriore è 
moderna . 

Il corpo della Chiesa era composto di tre navate 
divise con colonne , ed a capo della navata di mez- 
io , v* era una scali larga quanto la navata medesi- 
ma ed a capo di essa , alla destra , ossia corno del 
'Vangelo , un pulpito di marmo all* antica per can- 
tarvi il Vangelo nella Messe solenni ,. Mi dicevano i 
vecchi , che anche dalla parte opposta , v* era un 
simil pulpito per cantarvi 1* Epistola , ma essendo 
caduto per la sua antichità ,, non fu più ristabilito , 
come cosa creduta superflua . .Cosi pensavano i no- 
stri antecessori poco curanti di conservare le vetuste 
memorie , le quali appresso gli uomini eruditi for- 
mano il più bel lustro delle colte Città . 

Seguiva un piano largo quanto tutte e tre le na- 
vate : quindi 1* Altare maggiore , dietro a cui era il 
iCoro , al quale si entrava per due porte all’ Altare 
collaterali , e sopra il Coro era situato 1’ Organo , 
«ose tutte all’ antica . 

Le Cappelle della Chiesa erano molto più grandi 
.delle presenti : la Soffitta della Chiesa era sostenuta 
da travi posti colla stessa .simetrìa, con cui sono po- 
sti quelli di S. Paolo fuori delle mura di Roma . 

Circa poi la Cappella di San Vivenzio , benché i 
deputali della Jàbbrica la volessero ridurre in forma 
•moderna , non gli fu permesso dal Popolo , il quale 
fece tumulto , ed impedì , che fosse rimodernata . 
Fu solamente mutata la scala , imperocché prima era- 
no due , per le quali si scendeva alla detta Cappel- 
la , cioè, una per parte a capo delle due navate la- 
terali della Chiesa, ed al presente, come si vede, è 
una in mezzo, dove appunto prima era la scala, per 
.fui all* Altare maggiore , e piano superiore si ascen- 
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de . T * . Sicché dove prima era la scala maggiore ora 
è la scala , che scende alla Cappella di San Viveri- 
?io, e dove prima erano le due scale, die scende- 
vano alla detta Cappella, ora sono le due scale, che 
ascendono al piano dell'Altare madore. Si deve 
ancora avvertite, che circa il fine Iella scala della 
Cappella , è divisa la scala da una specie di Ringhie- 
ra , da cui perciò vien divisa la scala . 

Le colonne della Chiesa che dividevano le ire 
navate , erano di peperino, le quali furono coperte 
e ridotte a forma di pilastri , come sono presente- 
mente , e sostengono la volta della Chiesa La Can- 
p?l a sotterranea di San Vivendo non ha riceva^ 
moita Iterazione , e non si può negare, che ora sia 
piu illuminata di prima . ' 9 ’ 5 a 

La presente notizia serve solamente per fer cono- 
scere , che la struttura della Chicca è antichissima 
ed in conseguenza la venerazione di San Vivenzio * 
che m essa iu sepolto , come si è detto , e di nuo^ 
vo si accennerà dopo d’ aver parlato del Vescovo 

(Ufteda’ 1 lJUa C 0 1 terZ ° neU ’ ° rdine dei Vescovi 

CAPITOLO QUINTO 
Pei Vescovi di Siedo , e sua Diocesi . 

Il secondo Vescovo di coi è restata a noi !a mento- 
ria , e Màssimo , che si sottoscrisse nel Sinodo , ce- 
lebrato sotto il Ponteficato di Felice Terzo nell» an- 
no 487. e parimente ne* Sinodi celebrati nel Pon- 
teheato di Simmaco negli anni 499. , 5 oi. . 5 oa e 
dualmente nell* anno 5 o 4 . * * * 

P a 
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Quanto tempo sopravivesse a tale sottoscrizione 
iton possiamo saperlo • si deve pero avvertire , che 
dalla prima sottoscrizione dell’ anno 487* msino all. 
ultima dell’anno 5 o 4 - passarono anni diciassette, ol* 
tre quelli , che visse d^po , e perciò viene corner-*, 
mata 1 ’ opinione , che nelli trenta anni precedenti , 

sia strio Vescovo San Vivenzio . * . * 

Il terzo Vescovo di Bieda , di cui si sappia il no- 
me , fu Romano , il quale fu presente nel Sinodo , 
celebrato sotto il Ponteficatn di Sin Gregorio Magno 
nell’ anno 5 9 5 . Non può negarsi , che nel decorso 
di novanta , e più anni , cioè dall* anno , m cui si. 
sottoscrisse nel Sinodo celebrato da Simmaco nel an-, 
no 5 o 4 - Massimo , ìnsino all’ anno 5 9 5 . , in cui tro?. 
vianio la sottoscrizione del Vescovo Romano , possa 
essere stato occupato ih Vescovato di Bieda a pù 
Vescovi , de’ quali a noi non è giunta la memoria , 
per esser stata in quel critico tempo più volte sac- 
cheggiata la Città di Bieda • ma siccome la venera- , 
zione di San Vivenzio è antichissima , e non abbia-, 
mo motivo in contrario di porre altro Vescovo pn- . 
ma di Lui, noi come primo lo dobbiamo venera- 
re , il quale qualora non fosse anteriore a tutu di 
tempo , è Primo certamente per la sua santità , e 

speciale Protezione di Bieda. . v 

i II Quarto Vescovo di Bieda a noi noto e Firmw 
no . il quale , come Vescovo di Blerano assiste al 
Sinodo Lateranense , vivendo Martino primo , nell 

anno dal Signore 649* . 

Il Quinto Vescovo fu Amatore , il quale si sotto- 
seri^ come Vescovo della Chiesa Blerana del a Pro- 
vincia di Toscana nel Sinodo celebrata in Roma nel 
Pontificato di Agatone, nell’ anno 680. 
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lt Sèsto Vescovo fu CioVanni Blerànense sottosrrii- 
to nel Sinodo celebrato in tempo di Gregorio Se** 
\ tondo nell’ anno 721. 

Il Settimo Vescovo fu Gaudióso Bledàncnse il qua* 
le intervenne al Concilio celebrato dal Sommo Pon* 
tefìre Zaccaria nell* anno 742. 

L’ Ottavo Passino Blerànense si sottoscriss » nel Sinodo 
tclebratb nel Ponteficalo di Eugenio Secondo nell’ 
annb 826. ed è l’Ottavo Vescovo di Bieda a noi noto. 

Andrea Vescovo Blerano è il Nono Vescovo , e 
questo assistè al Concilio celebrato da Leone Quar- 
to nel 8ò3. 

Bonifacio Bleranino è il Decimo Vescovo , il qua- 
le si trovà sottoscritto nel Sinodo Romano celebra- 
to nel tempo di Niccolò Primo nell’ annb 861. =s II 
medesimo si trova sottoscritto ne’ Sinodi sotto Adria- 
no Secondo celebrato contro Fozio nell’ anno 869., 
é in quello Celebrato nella Causa contro, il suddet- 
to Fozio , sotto Papa Giovanni Ottavo nell’ anno 
del Signbre 879Ì 

L’ undecimo Vescovo fu Sicone Blerense , il qua- 
le intervenne al Conciliàbolo celebrato in Roma 
nell’anno 963., in cui fu deposto Papa Giovanni 
duodecimo, il quale però ^benché non sappiamo, 
conie si diportasse in detto Conciliabolo , è certo , 
che fu uomo grande, è di ottima fama, imperocché 
. il Papa Giovanni decimoterzo , si servi di Ltii , 
come di Bibliotecario della Santa Sede Apostolica 
, in vece del Vescovo Guidone , come apparisce dal 
Diploma di detto Giovanni decimoterzo in favore 
della Chiesa di Treviri , il quale fu scritto di mano 
di Sicone Vescovo Blerano nell’ anno 969., c nell’ 
istesso anno 969. , si sottoscrisse nel Diploma di 
Giovanni Decimoterzo nell* erezione dell’ Arcivesco- 
vato di Benevento . 
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Il Duodecimo Vescovo fu Giovanni , il quale si 
Sottoscrisse, come Vescovo di Bieda nel Siuodo Ko^ 
mano celebrato nell’ anno 1026. , e nel Diploma di 
Giovanni Decimonbno pcf la Chiesa delle Sante Ku- 
fina, e Seconda , ed anche nel Diploma latto in 
favore del Patriarca Gradense scilo il medesimo Pon- 
tefice , ed anno 4 

Decimoterzo Vescovo di Bieda fu Benedetto, il qua- 
le nell’anno 1648. viveva, e si sottoscrisse come 
Vescovo Blerano in una pergamena dell' Archivio di 
Farfa , registrato nel Codice Tomo Primo numero 

844 - 


Igilberto Vescovo di Blera c parimente registrato 
in altra pergamena del medesimo Archivio di F-.rfe 
al numero 855 * nell’anno io 5 i., ed è il Decimo- 
quarto Vescovo di Bieda , prima della sua unione col 
Vescovo dì Toscanolla . Altri àncora debbono esser 
stati i Vescovi di Bu da , ma a noi non è pervenuta 
la memoria . Nel suo manoscritto 1 ’ Arciprete Ma- 
frioltini , dice , che alcuni intervennero ai Conci!) 
d’ Inghilterra , e forse io ne avrei potuto rinvenire 
qualcuno, se fosse durata la pace, ma essendo stata 
occupata da’ Francesi Roma, furono parte chiuse, e 
parte trasportate molte librerie , dalle quali avrei 
comodamente ricavate le notizie ; Ma a quest’ ora 
la mia cadente età non mi fi sperare di potere ag- 
giungere altre notizie alla mia Stotia i 

Le rendite poi, colle quali si s stentavano i Ve- 
scovi di Bieda , consistevano in alcuni terreni , a 
cui rimane ancora il nome di Pian del Vescovo , ed 
alcuni Canoni , i quali anche presentemente si esa- 
gono dai Vescovi di Viterbo . Imperocché essendo , 
per li molti saccheggi assai diminuito il Popolo di 
Bieda, fu primieramente unita alla Cattedra di To— 
scanclla * il cui Vescovo nell’ anno 1093. nell’ Altarè 
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Maggiore di San Pietro di detta Città , pose quest» 
iscrizione : Riccardo Vescovo di Toscanclla , Civita- 
vecchia , e Bieda con queste medesime parole . Cioè i 
-, Anno ab Incarnatione Domini MXC1II. Riccardus 
,, Prresul Tuscanus , Centmncellicus , atque Bledanus: 
„ Sit Riccardus Paradisi sede paratus . Amen *J« . Egi> 
,, Petrus Pnesbyter opus fieri jussi . Petrus Prsesby- 
,, ter Bledanus , Raynerius Prsesbyler Drbevetànns . 

Bieda aveva due Castelli ad essa soggetti , che 
formavano la Sua Diocesi , e da essi ancora percepi- 
va le decime il Vescovo di Bieda. 1 Castelli erano 
chiamati uno Monastero , e 1’ altro Proneste , essia 
Castel Monastero , e Castello Proneste , che poi cor- 
rottamente fu chiamato Moneste 

Pare , che dall’ Istromento rogato dal notaro Ro- 
mei , Toscanellcse, e Cancelliere della Curia Vesco- 
vile stipolato li 29 . Settembre i356. alla presenza di 
Monsignor Niccola Vescovo di Viterbo , e Toscanella ^ 
si possa congetturare , che a Bieda fossero soggetti 
altri Castelli j imperocché avendo i Deputati di Bie- 
da fatta istanza , che si riformassero le rendile Ve- 
scovili equilibrandole a proporzione degli abitanti f 
nomina noe solamente i due Castelli Monastero , e 
Proneste , dissero in tale occasione , che alcuni Ca- 
stelli a Bieda soggetti erano totalmente distrutti . 
Forse in quel tempo incominciò a sorgere il Ca- 
stello , che ancora è a Bieda soggetto e detto San 
Giovanni di Bieda , ma lascio ad altri , sù di que- 
sto , pensare al lor genio . 

Il Castello Monastero stava nel territorio di Civi- 
lella Cesi , poco distante da es^a , ed il Castello Pro- 
neste si crede 1* istessa Civitella Cesi j dell’ uno , e 
dell’ altro si scorgono 1 ’ antiche ruine , ed al primo 
è rimasto il nome di Monte Monastero . 
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Dopo il Vescovo Riccardo , nissun’ altro s* intito- 
lò Vescovo di £ieda : imperocché , essendo state u- 
nite le Chiese di Toscanella , Centocelle , e Bieda 
a Viterbo , i Vescovi di questa Città contenti del 
titolo di Vescovi di Viterbo , e Toscanella , non no- 
minarono più le due altre Chiese • finse per esser 
State le due Città di Bieda , e Ccntocelle , quasi af- 
fatto distrutte ; non si perdè però la memoria di 
esse ne’ Registri Apostolici : imperocché , al ricorso 
fatto d il Vescovo di Viterbo , contro i Toscan elic- 
si che a lui non volevano obbedire , cosi Celesti- 
no Q ùnto parla in una sua Bolla diretta al Pre- 
side di Viterbo nell’ anno 1294 v Dilecto Fiiio etc. 
,, Dndum , sicut audivimus , Fel. Record. Caeleslinus 
,, Papa tertius Praedecessor noster , Viterbiensem, Tu- 
, f scandlensem , Centomcellcnsem ì et Blcdanensem 
,, E clesias univi! , verum quia Cler.us , et Populus 
„ Tuscanellensis cidem unioni parere , et Ven: Fra- 
„ tri nostro Episcopo Vitcrbicnsi f . et Tuscanellensi 
,, denegai obedire etc. . ■ ; .■ . 

Dalle quali parole chi. tra mente apparisce , che di 
Bieda la Cattedra non è stata soppressa , ma unita 
prima a Toscan-Ua , e poi con Toscanella , e Cen- 
tocelle a Viterbo con tutte le sue prerogative . Co- 
me non solo dalla Bolla di Celestino Quinto , di so- 
pra apportata, apparisce, ma anche piu chiaramen- 
te dalia Bolla d’ Innocenzo Terzo si comprende 5 im- 
perocché nella sua Bolla diretta al Clero , e Popo- 
lo di Viterbo spedita li ja. O'tobre dell’anno 1208. 
così scrive „• Ex privili gio fel: meni. Celestini 

,, Papne tertii prredec ssons. nostri cognovimus evi- 
„ denter , quod ipsc, fid m , et devotionem ve$tram 
„ attcndens , de communi fratrum suorum Consilio 
„ Viterbiensem Oppidum houorabile Civiuuis no*» 
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t1 mine insignivit, auctoritate statuens Apostolica, i t 
,, Viterbiensis Ecclesia cuna Tusèanensi , C -ntumcel- 
„ lensi , atque Bledensi Pontifico lem d inceps obti- 
,, neret Diguilatem . t Quale dignità Egli a Viter- 
1)0 conferma, ed in fine nggiung ; „ Si tu tamen 
„ illarum Sedium Centunacellensis videficet , ei Ble- 
,, danensis m suo jure permanente ,, E' liferifa 
tini Baluzio tomo secondo , libro secondo dell’ Epi- 
stole . Non si può dunque negare , che la Chiesa 
Collegiata di Bieda possa pretendere il titolo di C i- 
tedrale , e facendone istanza al Papa, le sarebbe fat- 
ta giustizia . Nè occorre dire , che ora Bieda è po- 
co popolata • imperocché molte Cit'à meno popola- 
te di Bieda godono il titolo di Città Vescovile , co- 
me , per non far, menzione dell* altre , si sà , che 
il Cardinale Decano s’ intitola Vescovo di Ostia, e 
Vellelri , benché Ostia abbia , principalmente nell* 
estate, pochissimi abitanti, e nell’inverno, benché 
ad essa concorrano Coloni di Campagna , contutio- 
ciò non sono a Biedmi paragonabili , nè in nume- 
ro, nè in qualità. Pensino dunque i Biedani a fare 
istanza di essere reintegrali dell 1 antiche onorificenze . 
Come poi Bieda una volta sì florida , e popolata- , 
siasi ridotta all’ attuale penuria di abitanti lo vedre- 
mo nel seguente capitolo . 

CAPITOLO SESTO 

Della decadenza di Bieda . 

N on dee far meraviglia , a chi è informato nella 
storia , perchè le Città una volta , si floride , e po- 
polate di Toscana, sieno altre afflitto distrutte , ed 
altre , come Bieda , restate depauperate , e quasi 
affatto desolate . I Romani, i quali aveva Dio stabili- 
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to insino dall* eternità innalzare all’Impero pia vas 
sto , che sia stato nel Mondo , con guerre ostinate 
combatterono contro i Popoli di Toscana , come , 
ai capitolo terzo di questa storia accennai » Nella de- 
cadenza poi del Popolo , ed Impero di Rema , tut- 
ti i nemici di essa , nel venire all’ acquisto di quel- 
la gran Metropoli dalla parte di mare passavano per 
la strada Claudia , la quale passava in mezzo al- 
la Città di Bieda , o per la via Flaminia , la quale 
passava ne’ confini del suo territorio , come si di- 
rà nella vita di Papa Pasquale secondo Cittadino dr 
Bieda . Accenneremo dunque alcuni , giacché di tut- 
ti non abbi-mo notizia , dei saccheggj più noli . Si 
vuole , che il primo saccheggio lo dasse a Bieda A- 
ventino, che prima in Alba, ossia Albano tenne 1» 
Regia , e poi in un Colle , che da Lui fu detto A- 
ventino , il «piale fu poi da Romolo rinchiuso nel 
Pomerio di Roma . E questo sacco 7 secondo Fra 
Girolamo Minorità (a), fu molto prima della Fon- 
dazione di Roma, e nel tempo, che viveva il Pro- 
feta Giona . 

I! secondo saccheggiamento , di cui ci resta la me- 
moria , l’ebbe da Tarquinio Prisco quinto Re de’ Ro- 
mani . 

Soffrì poi frequenti scorrerle da’ Spoletini , i qua- 
li uniti all* esercito di Luitprando Re de’ Longobar- 
di , non solo la depauperarono , ma soggiogarono , 
e ne portarono via , non solo le ricchezze , ma anco- 
ra gli uomini d f arme , come si disse nel capitolo 
terzo , e poi finalmente , restituita al Pon'efice San 
Zaccaria , durò la sua pace insino al Re Desiderio 

Ma la strage , che fece de’ Biedani , e la desolazio- 
ne , che apportò a quell’ infelice Città Desiderio Re 

(a)Monopant . Armonico Cent. 3a» 
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parimente de* Longobardi , superò ogni al f ra prece- 
dente : imperocché , cerne si legge in Anastasio 
Bibliotecario nella a ita del Pontefice Sani’ Adriano , 
la ridusse , quasi all* ultima desolazione nell’anno 
del Signore 773» 

Desiderio Re dei Longobardi , scrive lo storico , 
pieno di superbia , ed arroganza , fece molli mali , 
e commise molti cmicidj . ladrocini ed incendj , im- 
perocché dirigendo l’esercito contro la Città Bicdana 
nella Toscana- mentre i Biedani , sotto la fiducia di 
pace , erano usciti in campagna per raccogliere le 
messi co’ loro figlj , servi, e ancora donne , ali* impre- 
ciso il barbaro Re , col suo esercito , 1 * assali , ed 
occise quanti potè avere in mai o , nobili , principa- 
li cittadini , ed uomini utili alla società , e dopo a- 
ver seco portato via gran quantità d’ uomini , e di 
bestiame , mise a ferro , e a fuoco le convitine pos- 
sessioni riducendo la Città , e i Cittadini quasi al 
nulla t, 

Per verità dopo tale esterminio , Sieda non riacqui- 
stò mai più 1* antico splendore , e la maggiore, e mi- 
glior parte de’ Cittadini si ritirò nella Cittadella , 
cioè in quella parte , che era la più forte , e che 
durò ancora alcuni secoli , insino ai tempo d’Urba- 
no quarto , e Clemente quarto Sommi Pontefici col 
nome di Fortezza di Bìeda, la quale poi demolita, 
come si dirà , n* è restata Bieda tale quale , ancora 

f >r< sentetnente rimane , essendone poi slata demo- 
ita la Bocca . 

Per non tornare poi a ragionare di guerre, vo- 
glio terminare questo lugubre capitolo colla strage 
successa in Bicdaatfmpo d* Urbano Quarto , di cui 1 , 
per testimonianza di Papirio Massoni , in quei tempi, 
non si era altra , di questa, veduta più orribile, (a) 

(a) Papirius Massoni in vita Urbani quarti . 
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Essendo morto Pietro Prefetto di Roma , il (filale 
lasciò alla Chiesa di Bieda , che aveva in governo , e<l 
ancora tutti gli altri suoi beni • un potente Signore 
Romano chiamato Pietro di Vico , protetto , ed as- 
sistito da Manfredi Re di Napoli , colla forza occupò 
Bieda . ed altre Terre del Papa . Urbano per le guer- 
re , cne lo affliggevano, ed altri maggiori pericoli , 
che minacciavano la Santa Chiesa , non potè allora 
servirsi delle sue forze contro il detto Pietro di Vi- 
co ! ma essendo in appresso stato fatto Senatore di 
Roma quel Carlo d’ Angiò che fu poi Re di Napoli, 
formato un esercito di Soldati parte Suoi , e parte 
del detto Carlo , lo spedi contro Pietro di Vico per 
discacciarlo di Bieda * Intanto però il detto Pietro 
ebbe tempo di meglio fortificare Bieda, e come suol 
farsi , in questi casi , demolì molte cospicue abita-* 
zioni, e fabbriche, che ancora esistevano nella Città , 
' e Borgo , alliachè in esse ndn si potessero fortificare 
gli aggressori : e così andaro a perire tutte 1’ anti- 
che fabbriche , che • sussistevano ancora fuori della 
Cittadella . Fortificò ancora in qualche modo la Rocca * 

Aveva ancora Pietro di Vico pigliati al soldo mol- 
ti Soldati Teutonici ? cioè uomini della bassa Sas- 
sonia , che presentemente passano sotto il nome di 
Tedeschi . Quando dunque giunse in Bieda 1’ eser- 
cito del Papa , sotto la condotta del Conte Pandoì- 
fo Anguillara , assistito da Usuardo , uno dei Retto- 
ri di Carlo -d’ Angiò , il suddetto Pietro di Vico si 
era ben preparato alla difesa , dal che n’ avvenne , 
che da ambedue gli èserciti si combattè con valo- 
re . Nel principio del combattimento riportarono 
vantaggio i Teutonici , ma avendoli con valore re- 
spinti Pandolfo , e non cèdendo contuttociò nissana 
parte de’ combattènti , fu fatta , c ricevuta scambie- 
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veemente una strage si grande , che al dir «fello 
Storico , non si era in quei tempi veduta altra si- 
mile nell’ Italia ss Tantus in Italia conflictus , tem- 
pore nostro non fuit ss . Imperocché , ora uno 
ora 1’ altro esercito vincendo , fu fatta grandissima car- 
nefi ina d’ umana carne . Finalmente vinsero i Pa- 
palini , i quali posero in disordine , ed in fuga i 
soldati di Pietro 5 ma neppure di questa vittoria , 
benché sanguinosa , poterono godere le milizie del 
Papa , imperocché , per inseguire con troppo ardo- 
re i nemici , che dentro la Rocca si ritirarono, es-- 
sendosi troppo inoltrato Pandolfo , rimase prigionie- 
ro dell’esercito da lui rotto, e fugato. Dal che 
«’ avvenne , che quantunque non avesse maniera di 
mettere in piedi altro esercito , per essere stato ab- 
bandonato dal Re Manfredi , il quale essendo stato 
ass; dito nel proprio Regno da Carlo d 7 Angiò , non 
poteva attendere ad altri , perchè doveva seriamen- 
te pensare a difendere se medesimo , contuttociò , 
per aver fatto prigioniero il Generale del Papa , si 
compose per allora con finte promesse, le quali poi 
non mantenne , benché fatte con giuramento , come 
si sé da una lettera scritta da Clemente Quarto suc- 
cessore d’ Urbano , scritta li i5. Agosto ia65. da 
Perugia , dove in quel tempo si ritrovava , al Car- 
dinale Diacono di Sanjta Maria in Portico , incul- 
candogli , che intimasse a Pietro di Vico la resa del- 
la Rocca di Bieda , a tenore del giuramento già fat- 
to , avvisandolo di non prendere altra fortezza in- 
vece di quella di Bieda, e non lasciasse alla difesa, 
e custodia di essa soldati , che avessero servito il det- 
to Pietro , per non esser tradito . Finalmente il det- 
to P ( etro morì povero in guisa, che a’ suoi figliuo- 
li non lasciò neppure un capitale sufiìciente al loro 
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mantenimenti , ' come da una lettera d’ Innocenzo 
Quinto ì scritta a Lodovico Re di Sicilia (a) nell’ 
anno 1276. apparisco . 

La suddetta orribile strage successe 7 come si è 
dello , in Biedi nell’ anno avanti alla morte di Ur- 
bano Qiario T cioè circa il fine del 1262.., o du- 
rante il 1263.: imperocché il detto Papa mori nel 
dì primo Gennaj 1 1264» , e fu predetta anticipata- 
mente da Dio la strage con avvisi funesti , come ri- 
ferisce il suddetto Papirio ; imperocché si vi 4 ero 
congiunti assieme li due Pianeti Marte , e Giove , 
e volare in aria sopra Bieda, (piantila grande d’uc- 
celli di rapina , fra’ (piali molti uccelli d’ Egitto , 
chiamali Inidi , i quali si nudriscono di serpenti ? 
e questi si posarono ancora sopra il tetto dalla Ca- 
sa di Pietro di Vico . Pianse ancora un’Immagine di 
Maria Santissima , che ancora si venera in Bieda 
col titolo della Madonna delle Lagrime , 

Ho voluto terminare il racconto delle guerre , 
c calamità di Bieda , per potere senza pensieri ma- 
linconici , proseguire la Storia in narrare di Bieda 
uomini illustri . Intanto si dee osservare . quan- 
to ancor fosse forte la Rocca di Bieda , che non 
poterono espugnare , i soldati del Papa , benché vin- 
citori , e quanta stima di essa facesse il Romano 
Pontefice , mentre inculcava al riferito Cardinale , che 
non ricevesse in vece di Bieda alcun’ altra fortez- 
za a detto Pietro spettante , 


(a) Epist. 118 . Clem.Ip ed E pisi. 122 . d' Inno. V. 
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CAPITOLO SETTIMO 

Degli Uomini illustri di Bieda Cristiana . 

Vita di San Leone Primo Papa 
cognominato il Grande . 

^an Leone Primo Papa , e Dottore di Santa Chie- 
sa cognominato il Grande 7 figliuolo di Quinziano 
dagl’ Istorici comunemente , dalla Provincia , i n cui è 
nato, è chiamato Toscano : molti però dicono chia- 
ramente esser stata Bieda Città di Toscana suburbi- 
caria la sua Patria : fra anali sono il P. Filippo Fer- 
rari (a) , il Marangoni , 1’ Autore dell’ Appendice ad 
fjghellio , e a questi s' unisce la Tradizione anti- 
chissima de’ Biedani , ed i manoscritti t fra quali 
quello dell’ Arciprete Mariottini , nella cadenza del 
Secolo Decimosettimo , presentato al Cardinale Sac- 
chetti Vescovo di Viterbo. Non deve dunque dubi- 
tarsi 7 che Bieda sia la Patria di San Leone il Gran, 
de . Nè dee adombrare la mente dei leggitore , che 
San Prospero lo chiami Romano , imperocché , es- 
sendo egli stato educato in Roma , ed avendo in 
Roma occupato i primi onori , ed anche il Pontefi- 
cato , e perciò adottato per Cittadino in quella Me- 
tropoli , poteva Egli , potevano altri chiamarlo Citta- N 
dino Romano , benché nato in Bieda . Imperocché , 
come osserva in questa occasione il Cardinal Orsi t 
Anastasio , il quale lo chiama Toscano , non è solito 
ad errare nell’ assegnare a’ Papi la Patria , e senza 
menzogna si può chiamare da ciascuno sua Patria 
quel luogo , il quale si ha eletto per sua dimora . 

<«) Ferrari Cat. Sanctor. [tal, Mar. Tes. de Par- 
rochi Ughel. toma . io. 


Digitized by Google 



' 


64 

C'*sì ®an Paolo , benché nato in Palestina , disse : 
Ci‘is Rjmamts min: Cos» Cicerone, nato in Arpi- 
co. si elimina Roni no, Claudio Eliario nato in Pa- 
1. s ina , si d ee Roncano, e sino 1* Avvocato Filippo 
A nn, ii quale viveva, anche dopo la metà del Se- 
colo decijnot'avo , nato in Bicda da Padre proven- 
sale , e da una inia parente , si chiama Ramano 
nelle sue celebri opere , perchè dopo la morte del 
Padh* , fu pigliato in cura da Don QuindHo Zecca 
suo Zio carnale mal rno , Arciprete di Palo , da 
cui , raccomandato alli Signori del Grillo', questi lo 
c* n insterò séco i > Roma , dove fece , come diremo , 
gran figura, e dove continuò a vivere , disino alla 
Morte (a). 

San L ‘one dunque ancora poteva dirsi Cittadino 
Romano , benché nato in Bicda , perchè arrollato 
alia Cittadinanza Romana , Roma avevasi eletta per 
sua abitazione a somiglianza del medesimo S»guor 
nostro Gesti Cristo , il quale nato in Betlemme , e 
allevato in Nazaret , cónti. itoeiò elesse per sua pa- 
tria Cafarnao , come il Sialo Evangelio c’ insegna ^ 
che patria di lui la chiama . 

Così San ‘Leone , da Bicda Città del suo natale , 
si trasferì in Roma, cd ivi fissò la sua dimora, e 
1’ elesse sua Patria . Erano i suoi talenti si rari , che^ 
essendo solamente Accolito, fu «lai P.pa San Zosi- 
mo destinato a portare ai Vescovi dell* Africa le 
Apostoliche lettere , quindi promosso al Diaconato , 
fu impiegato in affari di maggior conseg lonza , re* 
quali riuscì mirabilmente , e perciò dopo l i morte 
di San Sisto Terzo , fu eletto Papa , benché assen-* 

*4 • 

(a) Quesn. disser. i . V òssius Hsl. Gr.vc. Cic , 
de Ir g. i. a . Act. A post. Mari, annot, in Cap. 
9. Matth. ... • • - „ 5 • ■ ' 
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le , aspettandolo il Clero Romano , per quaranta T 
e più giorni , die tornasse dalle Gallie , dove si era 
portato per reintegrare 1* amicizia fra il celebre 
Aezio , ed Albino , che fu poi Prelètto d’ Italia , e 
Console coll’ Imperatore Teodosio . La sua elezione 
cadde li dodici Maggio dell’ anno Ifig. 

Il solo titolo di Grande datogli , come osserva il 
Cardinal Orsi , da tutto il Mondo , basta a formare 
il suo elogio: Fu Egli grande nella Dottrina, e nell* 
eloquenza $ grande nelle cose prospere , e nell’ av- 
verse ; grande nell’ istruire , e nel conservare la pu- 
rità della Fede , nel combattere 1’ Eresie , nel soste- 
nere i dritti della sua Sede , nel mantenere in vigo- 
re la disciplina ecclesiastica j e finalmente grande nell’ 
assistere nelle cose spirituali , e temporali il suo greg- 
ge . Erano in stato deplorabile le cose s* della Chie- 
• sa , che dell’ Impero . L’ Africa , le Gallie , e le Spa- 
gne erano riunite , ed occupate da’ Barbari : 1* ere- 
sie de’ Manichei , e Pelagiani , e la setta de* Priscil- 
lanisti avevano contaminata la Chiesa « Ed Egli , eoa 
coraggio indicibile , s’ oppose a tulli , conquise la 
setta dei Priscilliani nelle Spagne , sostenne la Fede 
nell’ Oriente contro i terribili sforzi dell’ Eulichiana 
Eresia, promossa da Dioscoro Vescovo d’ Alessandria , 
e protetta dall’Imperatore Teodosio -il Giovane, e 
favorita ancora dal Conciliabolo Efesino . A tutti si 
oppose , e di tutti trionfò . 

Celebrava ogn' anno un Sinodo ; predicava conti- 
nuamente ; scriveva lettere piene di zelo , e di som- 
ma eloquenza , e forza , e provando , che la sua Di- 
gnità era la medesima di quella di San Pietro Prin- 
cipe degli Apostoli , a cui tutti dovevano obbedire ^ 
comechè fondata supra Jìrmam petram , contro di 
cui con potevano prevalere le porte infernali , e4 i 

E 
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sforzi del Diavolo . Si prese anche la cura di ben 
regolare la solennità , della Pasqua , e ne stabilì le 
regole . Depose Vescovi eretici , anche dell’ Asia , e 
dell’ Africa , ed accorse in somma a tutti gl’ incon- 
venienti , .e a tutti pose rimedio colla protezione di 
Dio , che chiaramente lo proteggeva ; £ dovechè nel 
principio del silo Ponteficato , era quasi nel Mondo 
perita la Cattolica Fede , nel progresso la fece iti 
tutto il Mondo fiorire. Deputò suo Vicario nell’ Illi- 
rico Anastasio Vescovo di Tessalonica , affinchè ve- 
gliasse per la conservazione della Fede in quelle par- 
ti . Scrisse lettere piene di zelo all’ Imperator Teo- 
dosio , a Santa Pulcheria di lui Sorella , ed una a 
San Flaviano .Vescovo di Costantinopoli, la quale so- 
la, dice l’Orsi, basterebbe a render» degna d’eter- 
na memoria 1» gloria di San Leone; imperocché sem- 
bra , che gli sia stata dettata dallo Spirito Santo. la 
essa lutti i Santi Dottori riconoscono stabilito il dom- 
ina di Senta Chiesa circa 1’ Incarnazione del Verbo 
e misteri ineffabili di essa , Ebbe ancora Dio in tut- 
te le sue imprese evidentemente favorevole ; impe- 
rocché , essendo stato tjel Concilio di Efeso , chia- 
mato assassinio Efesino , con ferite «, e strapazzi uc- 
ciso San Flaviano per opera dell’ empio Dioscoro 
e per la protezione dell’ Imperatore Teodosio il Gio- 
vane , non potendo il Santo Padre punirlo , come 
avrebbe , Dio chiamò all’ altra vita l’ Imperatore , a 
cui essendo succeduta Santa Pulcheria , con un Con- 
cilio celebrato in Calcedoni» , dichiarò prima marti- 
re San Flaviano , e poi fece condannare Dioscoro y 
e i suoi seguaci ; e così anche nell’ Oriente fece ri- 
sorgere Ja vera Fede . 

Ma se San Leone fu grande in tutto, superò poi 
se stesso in non volere approvare il Canone ventole» 
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iesimo del Sinodo di Calcedoni , già approvato da 
seicento Vescovi coll’ impegno di Santa Pulcheria , 
■c Marciano Imperatore , il quale accordava al Ve- 
scovo di Costantinopoli il secondò luogo tra Vesco- 
vi, cioè il primo dopo il Papa. Leone era obbligar 
to all* Imperatore della pace , che colla sua -prote- 
zione aveva recato alla Chiesa , e contultociò gli si 
oppose , perchè conobbe , che ciò avrebbe fomen- 
tato la superbia degli Vescovi di Costantinopoli , e 
che un giorno poi avrebbero preteso di sovrastare , 
e contendere la primaria Dignità col Papa medesi- 
mo • Come poi si è veduto nel progresso per avere 
altri Papi concesso a quei Vescovi ciò, che San Leo- 
ne negò . Prevedeva San Leone iolla sua gran men- 
te lo Scisma fatale , che Y ambizione greca avrebbe 
causalo alla Chiesa , e per non avere i successori di 
lui sostenuto le sue massime, ora noi ne soffriamo 
le lacrimevoli conseguenze , con vedere la Chiesa gre- 
ca dalla Latina divisa . , , V ' 

Non solamente San Leone provvedeva d’ ajuti spi- 
rituali il suo gregge , ma ancora s* impegnava per aiu- 
tarlo quanto pote\ a nelle corporali necessità . Attila 
cognominato il flagello di Dio , Re degli Uniti , do- 
po aver saccheggiato molte Città della Germania , è 
delle Gallie , ed aver messa a ferro , c a fuoco Aqui- 
le j a , ed altre Città dell* Italia , e gettato il. terro- 
re , e lo spavento nelle Provincie , a etti drizzava il 
suo esercitò , Minacciava di andare al saccheggio di 
Roma,. Alle preghiere dunque dell’ Imperatore Va- 
Ientiniano terzo , clie colla sua famiglia risiedeva in 
quella Metropoli , e alle lagrime del popolo Roma- 
no , inteneritosi San Leone , andò incontro al Re 
barbaro, a cui si presentò vicino a Mantova nelmo* 
£0', ove il fiume Mincio entra nel Pò , e con quel» 1 
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la eloquenza divina, con cui ragionò, lo persuat® 
d’ abbandonare 1’ impegno , e lasciare in pace 1’ Ita- 
lia . Maravigliatisi i suoi Capitani del rispetto dal Re 
a San Leone , rispose Attila , che mentre egli par- 
lava col Papa, un nhro a lui vicino d’ abito Sacer- 
dotale vestilo , colla spada alla mano sguainata , lo 
aveva obbligato ad accordare a San Leone lultociò , 
che a lui domandò . , 

Altri scrivono , che due furono i Santi , che men- 
tre parlava San Leone , in abito Sacerdotale vestiti, 
e còlla spada in mano al Re barbaro minacciavano, 
cioè i Santi Apostoli Pietro , e Paolo , come si rap- 
presentano in Sta Pietro in Vaticano di Roma in 
un Quadro posto nell’ Altare a San Leone dedicato 1 

Avendo San Leone ottenuto da Attila quanto 
chiedeva , fece a R >ma ritorno , dove fu ricevuto 
con allegrezza, e ringraziamenti indicibili del popolo 
Romano , e con onore sommo , e ringraziamenti 
dell’ Imperatore Valentiniano . Ma questa allegrezza fu 
poco dureyole per 1*' imprudenza , e malvagità dell’ 
Imperatore medesimo . Per gelosia , che potesse Aezio 
a lui ribellarsi , lo chiamò a Roma ,-e colle proprie 
mani , gli piantò la ^pada nel petto , e poi , colf* 
-ejuto de’ suoi uflìziali , crudelmente 1’ uccise } e così 
si privò dell’ unico Capitano , che avrebbe potuto 
opporsi alle incursioni de’ Barbari , che minacciavano 
da piu parti il Romano Imperio : disgustò ancora col- 
la ysua sfrenata libidine molti Senatori , tra quali 
Massimo . Questi dunque gli tramarono una congiu- 
ra , e 1’ uccisero.. Ma perchè Dio era adirato perii 
peccati de’ Romani , permise , che anche Massimo > 
divenuto Imperatore , commettesse un gran fallo » 
Imperocché , senza neppure accordare ad Eudossia 
Vedova di Valentiniano ua poco di tempo per asciu- 
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gare le lagrime sparse per *la morte crudele del suo 
ìuarito , l f obbligò a subito spesarlo . Per tal violen- 
za era esacerbato 1’ animo di Eudossia • ma pure J 
per le buone maniere , con cui la trattava , si sa- 
rebbe data pace, ma avendole ^ un giorno, Massi-* 
Ino detto , con somma imprudenza , che aveva dato 
la. morte a Valentiniano , per amore di lei, ebe de- 
siderava avere per moglie , Eudossia diede rielle fu- 
rie , e non fu più padrona di riflettere alle conse- 
guenze della vendetta , che ella meditava di prende- 
re . Spedi in Cartagine al Re Genserico un Messo don 
magnifici doni : gli descrisse 1’ immense ricchezze de* 
Romani , e si esibì d’ aiutarlo per impadronirsi di 
Roma . Altro non vi volle per muovere 1’ ambizio- 
ne , ed avarizia di Genserico . Subito spinse 1* eser- 
cito verso Roma , ed ecco pn* altra opera gloriosa 
di San Leone . Mosso dalle lagrime del popolo Ro- 
mano , andò incontro a Genserico fuori di Roma , e 
colla sua Sacerdotale Maestà , venerabile aspetto , e 
divina eloquenza, si fece promettere dal Re , di non 
incrudelire co* tormenti , e colle straggi contro i cor- 
pi de’ Cittadini , ed astenersi dagl’ inceri!) ^ e di 
salvare le tre principali Basiliche di San Giovanni 
San Pietro , e Snn Paolo , alle quali il Re non fe- 
ce alcun danno , lasciando insino intatta un Imma- 
gine d* Oro del Santissimo Salvatore ornata di pre- 
ziosissime gemme . L’ avere il Santo ottenuto tanto 
da un Re barbaro , eretico , e conquistatore , fa 
intendere quanta fosse grande 1 + autorità , e fama di 
eloquenza ael gran Leone i L’ Imperatore Massimo 
però , non godè alcun Vantaggio da queste grazie 
dal Santo Padre impetrate $ imperocché avendo ten- 
tato di fuggire , fu dal Popolo , e suoi medesimi sol- 
dati ucciso , e latto in pezzi il suo corpo gettato nel 
Tevere, e cesi privato ancora di sepoltura. 
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Anderebbe troppo a lungo la vita di San Leone ,• 
se tutte le sue gloriose gesta narrar volessi . Cele- 
brò Coneilj in Roma, in Africa ^ in Oriente, oltre 
quelli celebrati in diverse Città d’ Europa : confutò 
Eresie , previdde i casi futuri , fece leggi santissime , 
che per nostra disgrazia , alcune noni furono lunga- 
mente osservate . 

Ottenne ancora San Leone da Marciano Impera- 
tore 1’ esenzione de’ chierici dal giudizio de f laici , 
e ciò , che fu di sommo vantaggio alle Chiese del- 
V Africa , impegnò il successore di Marciano Leone 
Augus to , di perseguitare , ed opprimere Timoteo Elu- 
ro , il quale dopo la morte di Marciano , occupò la 
Chiesa di Alessandria con uccidere il Vescovo San Pro- 
terio , e spogliare de’beni gli Ecclesiastici Cattolici , e 
molti esiliarli , ed anche ucciderli , condannando an- 
cora San Leone , cd il Concilio di Calcedonia . Gli 
si oppose dunque San Leone , e con lettere piene di 
forza , cd eloquenza impegnò 1’ Imperatore Leone ad 
opprimere Eluro con tutti i suoi seguaci, ed unita- 
mente al Vescovo di Costantinopoli far promuovere 
al Vescovato di Alessandria un soggetto Cattolico , e 
cosi fu eletto un altro , che ancor egli era chiamato 
Timoteo , ma di santi costumi , il quale poi sempre 
andò unito con San Leone . Egli deputò 1 custodi al 
•Sepolcro de’ Santi Apostoli Pietro , e Paolo , egli il 
primo chiamò Messa il Santissimo Sacrificio , e ordi- 
nò , che s’ incensasse 1’ oblata nella Messa solenne , 
che si dicesse V orate fratres , Hanc igitur , V Ile 
Missa est , et Benedicctmus Domino : aggiunse al Ca- 
none le parole Sanctum Sacrificium , immacuìatam 
Hostiam ( a ) . 

(a) Papirio Massoni in vita di S. Leone . 
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Edificò ancora un Monastero vicino alla Basilica di 
San Pietro i e Papa Adriano Primo scrive in una 
sua lettera a Carlo Magno, che San Leone edili ò 
m olle Chiese , e le adornò con molte pitture a mo- 
saico , e tra 1’ altre , nell’ arco maggiore della Basi- 
lica di San Paolo dipinse a mosaico Gesù Cristo no- 
stro Salvatore , e seco lui ventiquattro Seniori , qua- 
li decorò con versi , da lui stesso composti 

E , siccome San Leone non amb't, nè procurò 
d’ esser fatto Sommo' Pontefice i essendo stato eletto’ 
Papa nella sua assenzat dar Roma , perciò la sua umil- 
tà lo persuadeva , d* essere incapace , e impotente 
a sostenere il gran peso degnamente , come egli si 
espresse nel sei mone secondo dell’ Assunzione , con 
quelle parole a Dio dirette sz Consideravi opera tua , 
et expavi : quod etiint tam pavendum , quarti la- 
bor J r agili , sublimitas humili , dignitas non nit- 
renti ? cosi ancora pensò f d’ esser gran peccatore , 
e perciò per quaranta giorni continui i pregò con 
orazioni , digiuni , e austerissime penitenze , e lagri- 
me San Pietro ad impetrargli da Dio il perdono de’ 
suoi peccati , e ne fu esaudito , e da San Pietro in 
una visione assicurato ^ 

Prima di morire' volle Dio consolarlo ancora col- 
la notizia della totale conversione de* Biedani , che 
alla predicazione , e miracoli' di San Sensìa , negli 
ultimi anni della sua vita , tutti riceverono il Batte- 
simo i gentili , che in Bieda ancora si ritrovavano , 
e perciò non si dee dubitare , che senza dimora, il 
Santo Pontefice colà mandasse un Vescovo ^ che pro- 
babilmente fu San Vivenzio , le di cui sante Virtù 1 
erano già note al medesimo .■ 

Non voglio più dilungarmi nel narrare del gran 
Leone le glorie , essendo la di lui Santità , dottri-*’ 
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tia , ed òpere a^Utir note . Tenne il fonteficato Anni 
venti ^ mesi dieci, e giorni ventotto . Siccome il sud 
Santo Corpo fu molte volte da un luogoall* altro trasfe- 
rito * e in tale occasione ancora celebrata la festa in 
suo onore , ha fatto , che gli storici abbiano qualche 
poco nel fissare la durazione dei suo Pontefìcato varia- 
to 1 imperocché alcuni vogliono , che passasse alla bea- 
ta eternità li 3o. d’ Ottobre , altri li quattro , o dieci 
di Novembre , e questo vogliono i piò ; ma la Chie- 
sa ne fa la festa li undeci cT Aprile . L’ anno poi de- 
ve essere stato 4^°* ? 0 -» perchè nell’ anno 4^1* 

fu creato suo successore Sant’ Ilario , sicché è prò* 
Labilissimo , che li io. di Novembre del passas- 
se all’ eterna gloria San Leone , e poi nel princi- 
pio dell’anno seguente, fosse Sant’ Ilario al Ponte* 
ficaio innalzato . Se poi si vuole adottare 1’ op^ 
nione di quelli, che dicono il suo beato passaggio 
al Ciclo sia stato li itndeci Aprile , poteva benissi- 
mo crearsi il successore dentro il medesimo anno 
quattrocento sessantuno . 

Non solo San Leone mostrò zelo per la cornser— 

• vazione delia Fede Cattolica Romana colle parole i 
e prediche , ma ancora ci ha lasciati i suoi compo- 
nimenti , co’ quali si può continuamente combattere , 
e trionfare dell’ Eresie . Con ragione però è anno-*- 
verato fra Dottori di Santa Chiesa , e ciò , che si 
dee notare di più , si è , che i suoi scrini non so- 
lo son fondati su la ragione , ma sono composti con 
una singolare eloquenza . . 

L’ opere certe di San Leone sono i Sermoni cen 1 - 
- to quattordici , Epistole cento quarantacinque , TratM 
tato contro gli errori di Eutichete , ed altri Eretici i 
e Scismatici, oltre le Bolle, ed altre opere , delle 
quali tra Dottori non si conviene , se egli veramen- 
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te sìa 1* autore, e perciò non si nominano . Quanto, 
in somma , sia stato grande San Leone , si può con- 
getturare da ciò che di lui scrissero Tritemio ^ e 
Niccolò primo . Il Tritemio nel suo trattato degli 
Scrittóri Ecclesiastici 1 cesi parla di Lui . 

San Leone Papa primo successe nella Cattedra 
Romana a Sisto terzo , fu tanto celebre per le sue 
Omilie , e tanto facondo , che non ha avuto nessu- 
no , che nella Chiesa Romana lo abbia superato , co- 
me può ciascuno osservare da se medesimo ne 4 suoi 
sermoni . Imperocché nell’ eloquenza ecclesiastica può 
paragonarsi a Tullio Cicerone , nella sagra Teologia 
ad Omero , nella forza di ragionare ad Aristotile , nel 
Pulpito a San Paolo , e nel sostenere il decoro dell* 
Apostolica Dignità a San Pietro . I suoi Sermoni pe- 
netrano il cuore , s 4 insinuano nell 4 animo , e con 
dolcezza piegano 1" intelletto , e lo rendono schiavo 
della Fede in ossequio . Nè dee ciò recar meraviglia; 
imperocché , siccome il cuore di Lui era acceso di 
Sant’ Amore , non poteva parlare , se non parole ac- 
cese del Divin Fuoco. 

Papa Niccolò primo poi , cosi scrisse di San Leo- 
ne a Michele Imperatore Avendo travialo dalla 
retta credenza tutti i Vescovi , cd i medesimi Pa- 
triarchi nel Concilio , perciò chiamato Latrocinio 
Efesino, se San Leone il Grande imitatore di quel 
Divino Leone, di Cui è scritto: Vinse il Leone del- 
la Tribù di Giuda , ( cioè Cristo ) , non avesse , ispi- 
rato di Dio, alzata la voce, e commossi a pietà non 
solo gli uomini privali , ma gli Augusti medesimi , 
sarebbe affitto perita la Religione Cristiana , Cosi 
Pietro Carmelitano nel Tomo primo dell’ Opere di 
San Leone , intitolato : Testimonia veterum Patnim. 
E questo basti per lodare un Santo , di cui più del 
Sole sou chiari i scritti , 1’ Opere , la Santità . 
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CAPITOLO OTTAVO 


Vita di Papa Sabiniano di Bieda. 

^ e ad alcuno sembrerà , che del Pontefice S. Leo-- 
ne , il primo , e più grande di questo nome , non 
ostanti le mie dimostrazioni , rimanga conluttociò an- 
cora incerto , se egli sia veramente nato in Bieda , 
io medesimo lo scuserò 7 imperocché troppo tardi 
sono io venuto al mondo a pubblicare le antiche tra- 
dizioni d-dla mia Patria 7 e le prove y che le confer- 
mano . Ma che abbiano pigliato equivoco alcuni Sto- 
rici di buona fama circa la Patria di Sabiniano , uni- 
co Pontefice di tal nome , e che di più , alcuni ab- 
biano data cicca credenza a’ sogni d’ alcuni imposto- 
ri , che hanno tentato di oscurare la gloria del det- 
to Sabiniano 7 il quale per tutti i motivi , come ve- 
dremo , dee riputarsi uno de* soggetti più rispetta- 
bili , clic hanno occupata di San Pietro la Cattedra 7 
questo si , che dee mettersi fra quegli errori 7 che 
non ammettano altra, scusa r se non quella comune 
a tutti i discendevi d’ Adamo , de’ quali è scritto : 
Omnis homo mendax . (a) Imperocché 7 come os- 
serva il Fag'inno , tutti gli uomini , r quali hanno 
pubblicato colle stampe i loro sentimenti , tutti sen- 
za eccezione T hanno pigliato qualche equivoco 7 e 
talvolta anche in cose chiarissime , ed importanti . 

Siccome dunque la gloria y e la Patria di S «bima- 
no , hanno avuto alcuni contradùtori , io darò prin- 
cipio alla narrazione delle sue gesta gloriose colle 
parole medesime del celebre Cardinale Giuseppe Ago- 
lino Orsi dell’ Ordine de’ Predicatori , il quale così- 

(a) Salm. u5. et Fagn. in Can . 
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derive (a) . Indugiò il Clero Romano cinque mesi a 

I >roclaronre il nuovo Pontefice : 1' elezione cadde nel- 
i persona di *^!?hiniano , figliuolo di Buono, nativo 
di Bieda in Toscana , tra Toseanella . e Sutri , il 
quale fu inviato Nunzio a Cosiantinopoli da S. Gre- 
gorio , vivente 1’ Imperator Maurizio , e del quale 
parla in molti luoghi delle sue lettere San Gregorio 
medesimo , ( b ) e a Lui stesso ne scrive alcune., chia- 
mandolo suo dilettissimo figliuolo , e dandogli per 
tutto il titolo di Diacono . Così 1’ Orsi . 

Lo stesso riferisce il Ciaeronio, benché poco favo- 
revole a Sabiniano, porche ing'Tinaio da Sigisberto , 
il canale , come vedremo , senza alcuna autorità di 
Sentore a lui anteriore, cinquecento anni dopo la 
morte di Sabiniano inventò favole incredibili per 
oscurare la gloria di questo Papa , il quale fu senza 
dubbio uno de* più gloriosi Pontefici, che hanno di 
San Pietro occupata la Cattedra . In fitti il Cincco- 
nio medesimo nella vita di Lui così scrive : Sabinia- 
no nativo di Bieda , figlinolo di Buono era stato a 
Costantinopoli Nunzio del Papa San Gregorio : im- 
perocché era uomo grande, di gran talento, e che, 
avvezzato a trattar cose grandi , aveva saputo unire 
la fedeltà , e accortezza in soddisfare alle sue incom- 
benze di Nunzio del Papa , e insieme prudenza , e 
facondia per acquistarsi appresso gl" Imperatori auto- 
rità ; e conclude s Magnus sane vir futi . 

E questo fu il motivo , per il quale fu egli eletto 
a succedere a San Gregorio nel Ponteficato di co- 

i 

(a) Orsi Stor. Eccles. toni. at. lib. n. 58 . e 
sequen. 

(h) L. 2. Ep. 53 . e 54. L. 4. LJp. 47. L. 5 . Ep. 19; 
A altrove . - 
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mun consenso del Cipro, e del Popolo Romano, 
con piacere dell’ Imperatore , ed Imperatrice. Con - 
sentientibus ipsis rerum Dominis , a Clero Popu - 
loque deli» il ur . Sin qui : 1 Ciacconio . E le mede- 
sime lodi gli dà Papirio Massoni , il quale nella vita 
di Sa l>iniano , cosi scrive : Sabiniano fu Apocrifàrio 
per lo Pontefice San Gregorio appresso l’ Imperatore 
Maurizio, (e dopo altre cose soggiunge): Sabiniano 
assuefatto a trattar cose grandi , e negozj di grand’ 
importanza , aveva saputo acquistarsi autorità , e gra- 
zia appresso gl’ Imperatori ; e perciò con il loro con- 
senso fu eletto Papa dal Clero , e dal Popolo . Fu 
egli certamente uomo grande , imperocché nel go- 
verno della Chiesa Romana ei non si propose ad imi- 
tar verun’ altro, fuorché il solo Gregorio, a cui mol- 
to caro era stato : Magnus sane vir Juit , nullius 
e nim exemplo , quam decessoris sui , cui admo- 
dum charus fuerat , Romaimm rexit Ecclestam ? 
Queste sole ultime parole di Papirio formano di Sa- 
biniano un elogio , che smentisce chiunque presume 
oscurar la sua gloria , come ha fatto taluno , che 
avendo scritto più secoli dopo la morte di Sabinia- 
no , per denigrare la fama di lui , ha detto cose , 
delle quali , per cinque secoli intieri , a niuno era 
venuto in mente di scrivere, e per questo si è pa- 
lesato mendace . 

Innalzato dunque al Ponteficato Sabiniano , ebbe 
subito la disgrazia di trovare Roma affamata , come 
racconta Paolo Diacono ( lib. 4- cap. 9 * ) $ imperocché 
nell’ inverno antecedente , il freddo eccessivo aveva 
seccate le viti , c le nebbie marine nella Primavera 
avevano abbruciate le messi . Egli dunque aperse i 
grana j della Chiesa a favore del misero popolo , e mes- 
se il grano a uu prezzo così basso , che i poverelli 
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ne sentirono un notabile sollievo , come , dopo altri, 
racconta 1’ Orsi nella sua storia di sopra accennala . 
Questo dimostra , dice egli , quanto sia calunnioso , 
o certamente falso il racconto di Sigisberto , che po- 
ne Sabiniano tra i detrattori della Liberalità di San 
Gregorio , con aggiungere , che , per tre volte , per- 
ciò ne fu ripreso , ed anche percosso in visione dal 
Santo . Questo scrittore visse cinquecento anni dopo 
la morte di Sabiniano , perciò non poteva scrivere 
una cosa , di cui nissun altro storico a lui preceden- 
te avea scritto. Anzi non solamente tutti gli Storici 
avevano parlato con encomio di Sabiniano , ma nep- 
pure Giovanni Diacono , il quale fu tanto impegnato 
nel raccontare i castighi dati da Dio a coloro , che 
in qualsivoglia maniera avevano tentato di oscurare 
di quel Santo la gloria , che ne scrisse dodici intie- 
ri capitoli , come osservano i Bollandisti nella vita di 
Sabiniano , neppure egli , dissi , ha fatto mensione di 
questa favola . E perciò i lodati Bollandisti si fumo 
meraviglia , come Sigisberto potesse scrìvere tal favo- 
la , e molte più, come tal favolalo mensogna ab- 
bia potuto irovare autore dì credito , che 1’ abbia 
creduti : Mirum proin ie est fabul e Isti a Sigi- 
sberto temete relata /idem adhibuisse : con ciò , 
che siegue . 

Favola ancora tale racconto è chiamato da Severi- 


no Bini nel tomo quarto dei Concilj , e non sà inten- 
dere , come uno scrittore , dopo tanti secoli abbia 
potuto inventare un’ impostura si palpabile «ontro il 
silenzio, e autorità di molti scrittori a lui preceden- 
ti, quando poi, soggiunge il detto Ri; >i , all’ oppo- 
sto scrivendo Anastasio , come si legge nel codice stam- 
pato in Magoaza. Funus ejus evectum est , omnem 
de obitu ejns terribili , opinionem , aul fabularn 
tollit . 



Digitized by Googte 



•1» . „ 

Certamente , che , avendo scritto Anastasio : Funus 

ejus ereclum est , volle significare , che il funerale 
di Sabiniaiio , non fa fitto privatamente , e di na- 
scosto , ma con tutta la solennità , e pompa funebre. 
E fu tal pompa orili. lata per quella strada , clic dal- 
la Porla Celimontana , ora detta di S^n Giovanili , 
conduéeva alla Prcneslina , ed altre Porte, e quindi 
alla Flaminia, da cui per Ponte Molle, si entrava 
nella via Trionfale, che conduceva alla Basilica Va- 
ticana , perchè quella via era in quell’ età ornata 
con bellissime fabbriche , e Palazzi de’ Senatori , i 

3 uali si reputavano più onorati con abitare fuori 
elle Porle della Città , che dentro le mura , ossia 
Pomerio . Che (a) perciò si legge presso il Sigonio : 
Rustica Y'ribus laudati ss ima : Urbana vero , in 
quas transferri ignominia esset desidia probro . Su- 
bitochò si usciva la Porla Celimontana, olire gli 
edifi :j privati , prima di giungere alla Porla Prene- 
slina, si vedeva l’Anfiteatro Castrense, e fuori del- 
la Porla Viminale il Castro Pretorio , ivi fabbrica» o dal 
gran^ Costantino, quindi si passava al Colle degli Or- 
li, in cui , olire la Casa di Piacio Senatore, che 
per la sua magnificenza , diade a quel Colle il no- 
me di Pinciauo , v* erano inoltre, i pubblici edificj , 
da cui partivano anticamente coloro , che concorrere 
voi aro alle pubbliche cariche , e magistrati. E ge«% 
neralmente parlando erano fuori, e intorno alle mura 
della Città continue sontuose fabbriche di quei Cittadi- 
ni Romani , i quali erano più degli altri onorati , co- 
me di sopra colle parole addotte da Sidonio osser- 
vammo . Imperocché , quanto era onorevole passare 
dalle Tribù Cibane alle Rustiche, altrettanto cradis- 

(a) Sigon. de Anliq. Rom. I. i. c, 3. 
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doro passare dalle Rustiche all* Urbane , come si rac- 
coglie dal Marlini , da Varrone , e da Plinio , de* egua- 
li sono le parole, che, come da Sigouio dette, di 
sopra si son riferite (a) . 

Ed in fatti , quattro solamente erano le Tribù 
Urbane, cioè quelle, clic risiedevano dentro il cir-» 
condario di Roma chiamato il Pomerio , e trentuno. 
leR ostiche . Se dunque fosse vero ciò , che con evi- 
dente menzogna , inventò Sigisberlo, avrebbero do- 
vuto di nottetempo , e segretamente seppellire il cor- 
po di Sabiniano. , o in San Giovan Luterano , o in 
altra Chiesa vicina , e non per sì lunga via trasferir- 
lo con pompa, e pubbl ieamen te con farlo passare per 
miella strada , la quale era una delie più belle , e più 
frequentate di Roma , di cui perciò scrisse il Nardini: 
Facies ejus a Ponte Milvio perve tasta , et per bel- 
la Juit , ccdificiis , et populi frequenlia insignii . Non 
dee dunque condannarsi il pensiero del successore di lui 
Bonifacio terzo , a cui apparteneva l’ordinazione del fu- 
nerale del suo antecessore , se stimò bene di far pas- 
sare tra tante nobili fabbriche il corpo di Sabiniano , 
afljnchè passando per la celebre via flaminia , da 
questa , poi , trapassando Ponte Molle , entrasse nel- 
la Via Trionfale , e per la medesima, quasi in Trion- 
fo fosse portato alla Chiesa di San Pietro Apostolo, 
essendo ben giusto , scrive il Cardinale Orsi nella 
storia già citata , che quivi fosse sepolto , ac. iò il suo 
corpo stassc presso a quello del Principe degli Apo- 
stoli , il quale aveva Egli onorato con accrescervi il 
numero delle Lampane . 

(a) Jo. Barili. Marlini Ep. I. t. de Sita Ur- 
bis. c, 1. Var. I. 2. de re rust. Fani. JYard. Bum. 
vetus l. 6. c. g, apud Grcevium. 
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Nè si apponga , òhe detti nobili edificj fuori del- 
le porte , ' andarono con il tempo a perire ; imperoc- 
ché è cosa certa , e indubitata , che dette magnificen- 
ze continuarono ad esistere per due , e più secoli do- 
po la morte di Sabi ninno . Cioè ; insino all’incursio- 
ni de* Saraceni, i quali incominciarono a fare le loro 
scorrerie ne’ contorni di Roma dopo 1’ ottavo secolo • 
In fatto allora il sommo Pontefice Leone quarto , il 
quale fu creato Papa nell’anno 847-, pensò a circonda- 
re di mura il Vaticano , che presentemente è chiama- 
to Borgo di San Pietro , o Città Leonina dal nome 
del riferito Pontefice , per vederlo sicuro dalle incur- 
sioni de’ Barbari : ma prima delle dette incursioni , 
non furono nè demoliti , nè abbandonati gli Edificj 
pubblici , nè le Case de’ Senatori „ Ed in realtà , an- 
che posteriormente i Papi consacrarno molti Tempj 
fiiori delle mura della Città , de’ quali alcuni furono 
Titoli de’ Cardinali , e v’erano le Stazioni , quali pre- 
rogative dimostrano , che erano quei luoghi abitati 
altrimenti non sarebbero state quelle Chiese decorate 
in tal guisa. In fatti dopo, che in quei luoghi sono 
mancati gli abitanti 1 da molte Chiese ancora sono sta- 
ti i Titoli trasferiti , come, per esempio , dalla Chie-p 
si delli Santi Marcellino , e Pietro situata nella Via 
Labicana fuori della Porta , detta presentemente , Mag- 
giore , fu il Titolo colla Stazione trasferito nella Chie- 
sa de’ medesimi Santi posta vicino a San Giovanni La- 
teranense . 

Può anche servire di prova , che erano quei luo- 
ghi abitati, il sapere , che nell’anno mi 6. nella Chie- 
sa di San Lorenzo, fuori dellaPorta Tiburlina, furo- 
no coronati l’Imperatore di Costantinopoli Pietro, e l’Im- 
peratrice Jole sua moglie e nell’Anno 1256. ancora 
•fioriva un Monastero di Religiose nella Chiesa di SfcA, 
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gnese fuori di Porta Numentana • Tanto è vero , ch« 
quelle Chiese , e quei luoghi erano ancora frequentali, 
ed in conseguenza , molto più nel tempo , in cui Dio 
chiamò all’ eterna gloria il gran Sabiniano, e perciò 
non privata , ma pubblica , e solenne fu la pompa del 
di Lui funerale . Ed ad onore , e gloria sua si deve 
ascrivere , che per la via Trionfale fosse alla Basilica 
Vaticana trasferito il suo Corpo , e quivi in un Se- 
polcro con un nobile epitaffio , come diremo sepolto. 

Torniamo dunque alla Storia di Sabiniano, ai cui 
nelle note al Ciacconio , nella vita di Lui esistente nel 
tomo primo , così parla il Padre Agostino Oldoini . 
Dopo essere tornato Sabiniano da Costantinopoli nell* 
anno 597- assistè con diligenza , ed impegno a Gre- 
gorio , e fedelmente lo servì. Quindi riferisce , che 
successe allo stesso Sommo Pontefice nella Cattedra di 
San Pietro , di cui , per non ripeterla tante volte , 
si tralasciano le parole . Osserveremo dunque ciò , che 
ci fa sapere sopra la bontà, e compassionevole carità del 
nostro Sabiniano per ismentire il Ciacconio , ed altri, 
i quali troppo creduli alle menzogne di Sigisberto , 
senza riflettere a quello j che gli autori contempora- 
nei , e secoloposteriore hanno scritto , con poco onore 
loro si son fatti ingannare , ed hanno ingannato i let- 
tori de’ loro scritti. 

Narra dunque Oldoino, che : Riferisce il Canoni- 
co Romano nella discrizione dell’ aulica Basilica Va- 
ticana , che in tempo di Sabiniano , fu in Roma una 
graa fame , ma il Santo Pontefice , fatta la pace coi 
Longobardi , fece aprire i grana j della Chiesa , e ven- 
dè al popolo trenta moggj di grano per un solo 
solido * imperocché era grande, sopra ogni crede- 
re la compassione di questo Pontefice verso de’ po- 
veri , essendo di viscere così pietoso , che per quau- 

F 
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10 egli poteva , nòn voleva , che veruno Fosse esclu- 
so dal benefìcio di sua pietà : Misericordice eniin 
visceribus , son sue parole , ultra quarti dici possit y 
afjluebat , et quantuni in se , nullurn a beneficio 
misericordia: excludebat . Or chi non isiupirà in 
leggero ciò , che ha scrilio Sigisberto , e da lui in- 
gannati il Ciacconio , il Baronio , ed altri ? Ho volu- 
to perciò copiare ad ' verbutn\e di lui parole , acciò 
niuno sospetti nella mia relazione aumento di lodi y 
o inventate menzogne, le quali poi , o • presto , o tar- 
di dagli uomini studiosi si scuoprono colia considera- 
zione de’ tempi , in cui furono inventate , e fare de- 
gli autori il confronto . 

- Infatto, sei i recenti Storici considerato avessero y 
che Sigisberto , dopo cinquecento anni, ha scritto «iò f 
di cui, non solo, non aveva alcun autore parlato ; 
ma all’ opposto , tutti i precedenti a lui , n’avevano 
parlato .con gloria, avrebbero senza dubbio, scritto 
diversamente in una materia di si grande importan- 
za , quale è appunto la narrazione de’ costumi d’ uno 

11 quale meritando encomj per le sue gloriose ope- 
razioni , per mancanza di riflessione , lo hanno lat- 
to appresso il volgo , comparire obbrobioso : mancan- 
za incondonahile , perchè iraitavasi , non d" un uo- 
mo privato , ma d’ un Capo della Chiesa di Gesù Cri- 
sto : come osserva ancora il Cardinale Orsi nella sua 
accennala Storia , in . cui narra eziandio più circostan- 
ziata la liberalità di Sabiniano colle seguenti parole . 

Nel mese di Novembre, due mesi dopo I’ -elezio- 
ne di; Sabiniano, Agidulfo Re de’ Longobardi fece» 
pace per un’ anno con Srnaragdo Patrizio , per 
mezzo d’ un pagamento ,, di dodici mila soldi che 
gli sborsarono i Romani, la qual pace diede più. 
campo a questo Papa di essere liberale, ed usare 
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della larghezza nel tempo della penuria : e Mera- 
mente fu liberalità grande il dare in tempo di pe- 
nuria sì straordinaria , il frumento ad un prezzar si 
vile, quale era quello di dare per un solido tren- 
ta moggi di grano. 

Imperocché il moggio Romano conteneva libre 
ventisei , ed oncie otto di frumento , ed il solido 
era la sesta parte d’ un 1 oncia d’ oro. (a) Vallan- 
do dunque 1’ oro alla ragione di scudi diciotlo 
1’ oncia , il solido vaierebbe trenta paoli di nostra 
moneta , sicché con un paolo si compravano libre 
ventisei , ed oncie otto di grano } E per meglio spie- 
garmi , sarebbe il prezzo del grano a nostra mo- 
neta ridotto , ventiquattro paoli il Rubbio : il qiial 
prezzo è tanto basso, che i nostri poveri si contente 
rebbero di .pagare a tal prezzo il grano , anche ne- 
gli anni di grande abbondanza , principalmente poi 
in Roma , aove il prezzo del grano è sempre mag- 
giore del prezzo , che corre nella Provincia . Con ra- 
gione adunque fu a Sabiniano un solenne funerale 
fatto , con farlo passare per la via Trionfile , e poi 
nel suo sepolcro fu scolpito il seguente nobile epitaf- 
fio, che ci ha conservato il Manlio riferito dal sudet- 
to Oldoino nel luogo citato , e da Ug'iellio nell’ Ita- 
Ita Sagra tomo decimo , nel trattato de Vescovi di 
Bieda , e da altri . Il quale elogio non sarebbe stato 
esposto agli occhj de’ Romani , se Sabiniano non fos- 
se stato , quale in esso è rappresentato , principal- 
mente in tempo , in cui Roma dagl' Imperatori , e non 
da Pontefici dipendeva : nè gl’ Istorici di quel seco- 
lo , ed altro prossimo averebbero taciuto , Ecco dun- 
que le parole della sepolcrale Iscrizione . 

(a) Rober . , Cenale de ponderili. , et Lue. Pcctus 
de Rotti, et GriCC I n " F ’Z 
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* Hichomiruim pitia blando sermone 1 vemovit. 

Nec culpis judex , sed medicina Juit . 

Le quali parole confermano , quanto sia vera là 
lodo, cne il riferito Canonico Romano gli dà, dicen- 
do , come accennammo , che Sabiniano era dotato 
di affabilità , compassione , e zelo , c che. nelle occa- 
sioni , sapeva unire l’utilità colla dolcezza , per con- 
durre , senza violenza, le persone alla pratiica del- 
le cristiane virtù $ come lo rappresentò ancora lo stes- 
so Ciaccolilo , il quale benché credesse all’impostura 
di Sigisberto , nondimeno dovè conlèssare essere sta- 
to il Pontefice Sabiniano uomo grande , di gran ta- 
lento , awezzo a trattar cose grandi , dotato di fedel- 
tà , accortezza , prudenza , e facondia , concludendo : 
Magnus sane Vir fuit. 

_ Dimostrò ancora Sabiniano il suo zelo per l’onore 
di Dio , e della Chiesa universale , di cui era som- 
mo Pastore , e la paterna sua sollecitudine per lo • 
buon regolamento de’ fedeli nel provvedere di Vesco- 
vi quelle Diocesi , le quali erano prive di Pastori , 
e perciò nel breve suo Ponteficato ordinò venlisei 
Vescovi per diverse Città del Cristianesimo; accrebbe 
di mollo il Clero Romano , come nella sua vita ri- 
ferisce il Bibliotecario , distribuì 1* ore Canoniche 
in Prima, Terza, Sesta, e Nona , come scrive 
nella di lui vita il Platina; onorò il Principe degli 
Apostoli , come si disse , con accrescere al di lui Se- 
polcro le laropane , e togliendo l’ uso di dare il 
seg ;o delle Messe, e Divini Officj con istrumenti di 
legno , come ora nel Venerdì Santo in segno di lut- 
to , ancora si osserva , introdusse in Roma 1’ uso del- 
le Campane , le quali con maggior commodo , si fan- 
no ancor da lui gi sentire , ea ove . che il suono con 
’ frumenti di legno era ottuso , quello de’ sacri bran- 
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"■» P roVo< « "e’ nostri cuori 1* interna allegrezza , co- 
me Durando osservò (a). La anale introduzione fa a 
noi conoscere essere stato S Miniano di buon gusto 
e nobil pensare , e perdo in tutto gra ide . * 

b avverta però, che altrove già v’era delle cam- 
pane 1 uso, come si legge nella Vita d San Vivendo 
e prima ancora nella vita di San Paol.no Vescovo 
di Nola che fiorì nel fine del Secolo quarto , e prin- 
cipio del seguente , e Sabbia o con introdurne 
1 uso in Roma , lo rese universale » 

• Se alcuno venisse in mente, che nella narra- 
tone delle gloriose gesta di Sabbiano , io abbia in 
qua che maniera ecceduto, potrà prendersi I’ i, com- 
modo di conirontarne le mie parole , con quelle ne- 
gli Storici da me accennati , dalli quali io ho copiato 
quanto di Sabimaoo ho narrato , e troverà , che io 
fio anzi troppo servilmente riportate le loro parole, 
e sentimenti , e ciò appunto ho voluto fere > affinchè 
restassero persuasi i lettori esser verissimo tutto ciò- 
che del Pontefice Sabbiano ho narrato comeibè 
asserito dagli autori da me citati , essendomi io pro- 
posto di scrivere una Storia , per quanto all’umana 
condizione è permesso , veridica . 

Fra laltre cose, che deono recar meraviglia è sen- 
za dubbio, come abbia potuto dire il Baronio , che 
Sabina no fu di Volterra . A questo rispondo che è 
proprio dell umana miseria il prendere qualche equi- 
voco , ancora nelle cose più evidenti , e più chiare, 
perciò è reso commune il detto d’Orazio : Quando- 
que bonus dormii at Homerus : Il celebre Murato- 
ri chiama improbabile, ciò , che narra Anastasio dell' 
unione de Biedani con i Lunesi , come osservammo r 

(a) Durand. lib. i. cap. fa. 
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perchè oltre di Lune della Liguria r non seppe, ciré 
v' era un’ altra Lune vicino al Migliorie * r le di cui 
ruine , e nome ancora esistono , cosi il Padre degli 
Annali Ecclesiastici non aveHì ciò , che a di nostri è 
noto: Lippis , et tonsoribus ♦ die nel medio Seco- 
lo, ossia ne* bassi tempi come li chiamano Orsi,, ed 
altri ( a ) si scriveva U , in vece del B , e perciò la pa- 
rola Vlerae , in vece di Blerce scrisse Anastasio , ed 
egli a capriccio interpretò per Valaterae • Errore tan- 
to più incondonabile, perchè Ambone, é Luitpran- 
do nella vita di Sabiniano chiaramente scrissero Blerce , 
e nissuno prima di lui si era sognato di farlo nativo 
di Volterra ; ma tutti gli Storici , che avevano nomi- 
nata la patria , lo avevano fatto nativo di Bieda . I 
moderni Autori poi , avendo con più commodo esa- 
minati i tempi , ed i luoghi , e tutte le circostanze, 
e monumenti , cemmunemente ed esaltano al som- 
mo di Sabiniano la gloria , e come di cosa certissi- 
ma , lo dicon Biedano , come , oltre gli autori riferi- 
ti di sopra lo afferma Mahidon con aggiungere, ch$ 
Bieda patria dì Sabiniano ,-una volta Città , ora è Dio- 
cesi di Viterbo i da cui è dieci miglia lontano (ò). 
Giudichi ora il prudente lettore , se si può con più 
evidenza del gran Sabiniano assicurare la patria , e 
la gloria . 

CAPITOLO NONO 


Vita di Pasquale Secondo di Bieda . . 

P 1 - 'v ' ' : • . ‘ 

Asquale Secondo, di questo nome , successe nel 
Pònieficaio ad Urbano quarto . L’Abate Urspergense 
ci assicura , che Urbano credè opportuno a cagione 


(a) Disseri, del Domin . Temp. Pontef. cap.uiat.G. 
{b) Vita di Sabiniano . 
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de* continui tentativi , che tuttavia si facevano dagli 
Scismatici , di indicare a quelle persone , che lo as- 
sistevano negli ultimi momenti della sua vita , quel 
soggetto, che egli credeva più idoneo a succedergli 
nel governo della Chiesa universale, e desso sola- 
mente era a suo parere Reinerio, o Raginerio Pea- 
te Cardinale del titolo di San Clemente, e Abate del 
Monastero de’ Santi Lorenzo , e Stefano., fuori delle 
mura , e che , secondo scrive Oldoino nelle note al 
Ciacconio , era della nobilissima famiglia Raineri . 

Darò pri cipio alla narrazione del suo Ponteficato 
colle parole medesime della eh. mem. del P. Filip- 
po Angelico Becchetti dell’ Ordine de’ Predicatori Ve- 
scovo di Città della Pieve, il quale , con molta Sua 
gloria ha continuato la Storia Ecclesiastica del celebre 
Cardinale Orsi . Egli dunque nel tomo decimo , li- 
bro sessantesimo nono de* detti Annali , così scrive . 

Fu eletto quel Reinerio nativo di Bieda della Dio- 
cesi di Viterbo che nella sua più tenera età si era trasfe- 
rito a Clugny, ove abbracciatoli monastico istituto, 
avea nel brève giro di pochi anni latti sì rapidi 
progressi, e dati tali saggj di prudenza , e saviezza ? 
che quantunque non oltrepassasse i venti anni di 
età, era stato giudicato idoneo a sostenere appresso la 
Santa Sede le ragioni del medesimo Monastero , e a 
tal’ effètto , era stato spedito a Roma al Pontefice > 
allora regnante Gregorio Settimo . I suoi talenti do- 
veano essere per verità del tutto singolari , mentre 
sappiamo , che il Santo P;;dré ne restò allora talmen- 
te sorpreso , che obligandolo a rimanere in Roma T 
procurò, che fosse eletto Abate de’ Santi Lorenzo, e 
Stefano fuori delle mura di Roma , ed in seguito 
1’ ordinò Prete Cardinale del titolo di San Clemente , 
come scrive Mabillon Annali libro sessantesimo nono . 
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Questa nubva dignità non fece, che soinlrrtinistfat*? 
gli , più frequenti e più luminose occasioni di far 
risplendere il suo merito , il suo zelo, il suo spi- 
rito , e la sua attività . Fu da Urbano secondo 
mandato in Ispagna col carattere di Legato, ed ivi 
terminò felicemente quelle cause , che pendevano 
dalla Santa Sede . e ristabilì la pace nella Chiesa di 
Compostella . Pertanto restata vacante la Cattedra di 
<San Pietro , non fu diffìcile agli elettori di deter- 
minarsi, e di scegliere quella persona appunto, che 
da Urbano Secondo era stata giudicata idonea a 
■sostenere il peso di qncsta dignità . 

Difatto adunatisi nella Chiesa di San Clemente nel 
giorno i 3 . Agosto 1099. , dopo una vacanza di soli 
quindici giorni , elessero solennemente in nuovo Pon- 
tefice il mentuato Reinerio . Pandolfo di Pisa dice , 
che al primo avviso , che questi ebbe della sua ele- 
zione , fugì , e si nascose , e che scoperto a tempo, 
fu costretto a dispetto delle sue rimostranze a sot- 
toporre gli omeri a questo peso, e che allora alcu- 
ni degli astanti alsarono la voce , e gli mutarono il 
nome , gridando t Pasquale Papa: San Pietro ha par- 
lato . Fu quindi vestito della Porpora , e postagli sul 
capo La Tiara, fu solennemente condotto al Latera- 
210, e salito sul Palazzo fu cinto con una fàscia, dal- 
la quale pendevano sette chiavi ,* e sette sigilli , per 
indicare » sette doni dello Spirito Santo , e fu mes- 
so in possesso di lutto il medesimo Palazzo . Nel se- 
guente giorno quattordici d’ Agosto fu Egli Consa- 
.cralo in San Pietro dal Cardinale Vescovo d’ Ostia 
Ottone coll’ assistenza dei Vescovi Maurizio di Por- 
>to, Gualtiero d’ Albano , Bonone delta Colonna , o 
come altri vogliono Valmoutone , o Zagarolo , Mi- 
. ohe di Palestina , ed Osso di Kepi , in mezzo agli 
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applausi Sei popolo , il quale giustamente si lusin- 
gava <1* un Pontificato il più glorioso alla Chiesa . 

L’ Anonimo Vaticano scrittore di questo tempo pa- 
rimente dice , che Pasquale Secondo di nazione To- 
scano, di Patria Biedano fu figliuolo di Crescenzio , 
e di Alsazia , e andò a professare la Religione mo- 
nastica nel Monastero Cluniacense , il quale allora 
era celebre per essere sotto la direzione dell’ Abate 
Sant’ Ugone . * 

Lo stesso conferma Dodechino scrittore contempo- 
raneo , il quale narra ancora , che Dio rivelò ad ua 
Religioso la morte d’ Urbano Secondo , ed avendo 
questi domandato allo Spirito beato a lui apparso , 
chi sarebbe stato il successore di lui, gli fu risposto! 
Rcinerio Abate. Replicò di nuovo il Religioso, e do- 
mandò quanto tempo sarebbe vissuto nel Pontefica- 
io , e gli fu risposto , che osservasse sotto il suppe- 
diano del letto \ quale diligenza avendo fatta il Reli- 

Ì ’ioso, trovò una picciola schedola da una parte pe- 
osa e dall’ altra liscia , in cui erano scritte queste 
parole: Quater quaterni , ternique. Volendo signi- 
care , che il Ponteficato di Pasquale sarebbe giunto 
all’ atmo decimo nono , e di fatto visse diciolto anni, 
cinque mesi , e quattro giorni . Di nuovo domandò 
il Religioso , perchè la schedola fosse parte pelosa, 
e parte liscia , e n’ ebbe in risposta ^ che ciò volea 
significare , che il Ponteficato di lui sarebbe stato 
porzione tranquillo , e porzione ripieno d’ inquietv- 
tudini. Le quali cose tutte sj verificarono. Cosi Do- 
dcschino , il quale non ci la sapere il nome del Re- 
ligioso , a cui fu fatta la riferita rivelazione, ma 
Giovanni Mabillon nella vita di Pasquale Secondo , 
il quale conferma tutto il contenuto di detta rivela- 
' «ione, scrive, die il Religioso, fu Alberto Vescovo 


Dìgitized by Google 



9 <> 

d’ Alatri , come ancora scrive , clic PasquaTe Secondo 
fu di Bieda , già Città Vescovile , ed ora Diocesi di 
Viu rbo . 

Sono si numerosi, e concordi gli Storici, che scri- 
vono ess re stalo Pasquale secondo di Bieda, che sa- 
rebbe temerità vergognosa, od ignoranza inescusabi- 
le il porlo in dubbio. Tanto più, che non conien- 
ti i scrittori della di lui vita di dire esser stato di 
Bieda Pas filale Secondo , aggiungono di più , che 
egli è nativo, o di Bieda in Toscana situata tra Su- 
tri , e Tosca nella , o pure di Bieda Diocesi di Viter- 
bo , le quali circostanze tolgono agl'invidiosi didla 
gloria di Bieda il pretesto, elle sia stalo d’ un’ altra 
Città di simil nome . 

Contultociò perchè qualche Scrittore ha detto, che 
Pasquale Secondo fu nativo di Bieda della Provincia 
Flaminia , anche a questa obiezione è bene di ri- 
spondere, affinché non si opponga, che ho scanzato 
questa difficoltà , perchè mi sia mancata la risposta 
vera . Dico dunque primieramente , che nè in To- 
scana , nè in tutta 1’ Italia è stala giammai altra Cit- 
tà di simil nome , e perciò sarebbe sufficiente rispo- 
sti il dire , che qualunque sia 1’ autore di tale as- 
sertiva , con su i pace , ha pigliato equivoco . Chi- 
unque ha Tetto i Geografi, converrà, che in nissuri 
libro di Geografìa avrà due Città trovate col nome 
di Bieda in Italia . Con più erudizione però in ve- 
ce mia rispondono i Bollandisli nella vita di lui col- 
le parole del continuatole di Ermanno Contratto nel 
libro decimo nono : Dopo Ja morte , ( ecco le parole ) 
Dopo la morte d’ Urbano Secondo nell’ ordine de" Pa- 
pi CLI. , fu creato Papa Pasquale Secondo nell’ or- 
dine de* Papi CL1I. : Dicitur autem hic Pontif'cac 
Provincia Flaminia ; , quatenus Tuscia Suburbica- 
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ria, in qua ( notisi ) procul dubio Bieda est , antim 
quis Birra ^4. il/. P. Roma distarti , ad sinistrata 
Viae Flamina jacet . 

Ecco dunque, perchè scrive alcun’autore , che 
Pasquale Secondo è nato in Bieda della Provincia Fla- 
minia , perche appunto Toscana Suburbicaria è situa- 
ta alla sinistra della via Flaminia, e perciò qualche 
autore meno esatto nella Geografia , ha detto , che 
Bieda s'à nella Provincia Flaminia $ con cui alla si- 
nistra parte confina . E sono anche notabili le paro- 
le : 7 uscia surburbicaria , in qua procul dubio 
Bieda est . A queste parole si può francamente dire 
col Salmista : Obstructwn est os loquentium ini- 
qua ( a ) , non potendesi più chiaramente parlare . 

Ma perchè non mancano mai gli uomini , a’ qua- 
li piace di sempre coniradirc , non voglio tralascia- 
re di rispondere ad una obiezione , che si potreb- 
be fare da taluno con apparente ragione . Cioè: che 
Bieda è più distante da Roma di ventiquattro miglia, 
come dall’ autore ultimo da me addotto si dice . 


Rispondo , che ciò poco importerebbe , imperocché 
la distanza di qualche miglio di più , o di meno j 
non fa mutare ordinariamente la sostanza della cosa, 
di cui si questiona . La verità però è, che primiera- 
mente le miglia degli antichi erano alquanto delle 
presenti più lunghe. 

E poi è certissimo, che la strada Giulia, la qua- 
le da Roma conduceva a Tuscania, e passava in mez- 
zo alla Città di Bieda era dritta, e passava prima 
di giungere a Bieda dal Foro Claudio, il quale, si 
crede , stasse , dove presentemente è situato 1’ Orio- 
lo , la quale via ora è tutta impraticabile . Al pre- 
sente la strada distcndesi molto alla destra parte , e 


(a) Psal. 6a, 
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passa per Monte Rose , e S ulri , perciò viene a ere* 
Icore una terza parte di viaggio. Ed in realtà, ben- 
ché la vera strada antica Claudia sia impraticabile, 
con tuttociò quegli a quali non rincresce di passare 
per P Oriolo, e Viano, abbreviano il viaggio di due, 
e più ore . I più però col principio , che strada com- 
moda non fu mai lunga , passano da Sutri per viag- 
giare con più sicurezza , e più commodo . Per 
persuadersi il benigno lettore , può rincontrare la 
carta geografica , in cui la via Claudia è descritta 
dal Rollili nel tomo primo della Storia d’ Italia , e 
troverà , che la V ia presente è senza paragone più lun- 
ga dell’ antica . Ed ecco questa difficoltà parimente 
spianata . 

Pasquale Secondo dunque per testimonianza com- 
mune degl* Istorici di sua vita , mantenne sempre 
nel Ponteficato quella 'dolcezza di tratto , che avea 
dimostrato per lo passato , dando a ciascuno libero 
accesso. E siccome avea una piena cognizione dello 
stato delia Città , e de’ costumi degli uomini , fece 
immediatamente conoscere quanto gli fosse a cuore 
la pubblica , e privata sicurezza . Tutta volta i prov- 
vedimenti , che egli prese a tal’ effetto , sarebbero 
restati presso che inutili , se non si giungeva a met- 
tere la scure alla radice , e a togliere agli scismati- 
ci quelle forze , onde sacrilegamente si abusavano 
contro i Cattolici . 

Il Santo Padre perciò rivolse appunto verso que- 
st* parte i primi suoi pensieri , e poiché 1* Antipa- 
pa Guiberto per essere maggiormente in istato di 
molestare i Romani . e di tentare qualche novità , 
si era stabilito in Aitano , determinò di cacciarlo da 
questa Città . I principali Signori di Roma si obbli- 

~ono a secondarlo con tulle le forze in quest’ impre- 
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sa, ma dopo quella lunga serie di calamità, onde 
da tanti anni gemeva|oppressa la Chiesa Romana, al 
Papa mancava il denaro per polare intraprendere 
tale impresa , e quelle somme , che gli venivano of- 
ferte da Romani erano troppo scarse per poter ser- 
vire al presente bisogno . La divina provvidenza gli 
fece provare allora i tratti di stia bontà, ed impro- 
visamente gli prestò il divino soccorso . 

Quel Rugieri Conte di Sicilia , che pieno di reli- 
gione , e di pietà , avea dati al defonto Urbano Se- 
condo i maggiori • attestati del suo rispetto , e della 
sua sincera sommissione al supremo Capo della Chie- 
sa, appena intese essere egli stato collocato sopra la 
Cattedra di San Pietro , gli spedi una solenne Le- 
gazione con una somma di denaro consistente in mille 
oucie d’ oro . Con questo soccorso adunque potè il 
Santo Padre destinare le truppe di Roma contro quel 
Sacrilego usurpatore , che per lo spazio di quasi 
vent’anni avea osato di portare il nome di Pontefi- 
ce , per profcnare la dignità ponteficia , e di oppor- 
si impunemente a tre legittimi successori del Prin- 
cipe degli Apostoli. La divina giustizia stanca del- 
le sue colpe , abbandonò allora un uomo, che non si 
era servito delle sue iòrze , e de' suoi talenti , che 
per far trionfare /a simonia, e l’ incontinenza, per 
mettersi sotto i piedi tutte le leggi divine , ed u- 
mane , e per mettere a soqquadro tutta la Chiesa. 

Cacciato dunque da Albano , ed abbandonato da 
tutti , in mezzo alla confusione , al dispetto , alla 
vergogna , e ai rimorsi d’ una rea coscienza si ri- 
tirò alla Città di Castello , ove cessò di vivere pri- 
ma del mese d’ Ottobre nel ventunesimo anno della 
sua ribellione alla Chiesa . 
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La dispersione degli scismatici , e la morte del’ 
empio Giliberto , o Gulberto, come da altri è chia- 
mato , non fu sufficiente restituire la pace alla Chie- 
sa • quei pochi scismatici , che restavano tuttavia o- 
slinali nel male , ebbero la temerità di collocare 
sopra 1* altare del Signore Alberto Atellano , come il 
Mabillon nella sua cronica dell’ anno mille , e cen- 
to racconta, il quale fu ppco dopo arrestato, e rinchiu- 
so in San Lorenzo d’ Anversa , ove visse solamente 
quattro mesi . Gli fu di nuovo sostituito un certo 
Teodorico , il quale similmente fu rinchiuso nel Mo- 
nastero della Trinità di Cava , ove spontaneamente 
domandò , ed ottenne 1* abito monacale , e visse re- 
ligiosamente facendo penitenza de* suoi peccati tre 
mesi . Finalmente vennero gli Scismalici all* elezione 
del terzo antipapa nella persona di Maginolfo versa- 
to in ogni genere di superstizione , ed a questo fu 
posto il nome di Silvestro , il quale essendo stato 
disccacciato dal Lazio , mori di passione d’ animo , 
in brevissimo tempo, e cosi terminò alla perfine il 
luttuoso , e funesto scisma (a) il quale era stalo fo- 
mentato, e protetto in questi ultimi tempi da Va- 
rara.ie uffizialé di Enrico quarto Imperatore . 

In mezzo a queste sollecitudini , che si prendeva 
il Sauto Padre per abolire allatto lo scisma , ebbe 
ancora il coraggio necessario per applicarsi a quella 
moltitudine d’atfiri , che seco portava il governo uni- 
versale della Chiesa . La sacra spedizione della crocia- 
la , ed il nuovo Regno di Gerusalemme ne formava- 
no certamente uno de’ piu gravi . Giunta nella Pale- 
stina la nuova della sua assunzione al trono pontifi- 
cio , il Re Goffredo si prevalsa dell’. occasione del 

(it) 4b. Usper. all' anno uo5. 
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ritorno inEuxopn dei due Roberti di Normandia , e di 
Fiandra per indrizzarli una lettera, nella quale cjl i die- 
de un’ ampia r« dazione della celebre giornata d’Asca- 
lona , e ricapitolò tutte l’imprese fette da Crocesegna- 
ti dopo la presa di Nicea. 

Siccome questa lettera portava in fronte , non so- 
lamente il suo nome , ma quello altresì di Daimber- 
to Patriarca di Gerusalemme , e di Raimondo Con- 
te di Giles , cosi era indrizzata a tutti i Fedeli , i qua- * 
li venivano in essa pregati ad usare ogni sorta 
di convenienza ai Crocesegnati , die se nc lornavmo 
in Europa, ed a somministrare loro i mezzi, onde 
pagare quei debili , de’ quali s’ erano per tal motivo 
gravati (a) . 

Il Santo Padre, in leggere questo foglio, si riempi 
di consolazione , e vedendo secondala dalla divina 
provvidenza un’ impresa , che era stata progettata , e * 
diretta dal suo Predecessore , destinò immediatamen- 
te il Vescovo di Porlo Maurizio a portarsi in Geru- 
salemme col carattere di Legato Apostolico , affine 
di stabilire , coll’ autorità della Santa Sede in quelle 
Provincie occupate per tanti Secoli da’ barbari, tut- 
tociò, die apparteneva al buon ordine, e all’Eccle- 
siastica disciplina . Egli diede parte di questa sua 
determinazione a tulli i Fedeli, che si era no stabiliti 
nella Palestina con una lettera, che porla la data dei 
quattro di Maggio 1100., india quale espone loro i 
suoi sentimenti di giubilo', e di allegrezza, gli ani- 
mò a proseguire con coraggio l’ impresa felicemente 
incominciata , ed a mantenersi costai) ti nell’ esercizio 
della Cristiana virtù , affinchè ,. dopo essersi preso 

(a) Dodec. app, all ’ ann. uno. ' 
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un esilio volontario dalle loro patrie , si rendessero 
meritevoli della gloria celeste (<*) . 

Quindi il Santo Padre si applicò a comporre alcu- 
ne serie dissensioni nate fra alcuni Vescovi, ed Aba- 
ti della Francia : inviò colà due Cardinali Giovanni , 
e Benedetto , i quali a tale effetto convocarono un 
Sinodo in Poitiers , in cui intervennero , come seri» 
ve Ugone di Flavegnì , ottanta , e secondo lo scrit- 
tore della vita di San Bernardo di Tiron , cenqua- 
ranta tra Vescovi , ed Abati . Contuttociò non furo- 
no quietate tali differenze , se non dopo , che ter- 
minato il Sinodo, e tornati in Roma i due Cardina- 
li suddetti Giovanni, e Benedetto, fu spedito in 
Francia nell’ anno seguente col medesimo carattere 
' di Legato Apostolico Giovanni Vescovo di Frascati . 

Parimenti obbligò i Chierici di Ternana ad allon- 
tanare da se le donne giovani , colle quali coabita- 
vano , sotto pena di sospensione , e perdila de’ Be- 
nefici Ecclesiastici . ProiDi ancora ad alcuni Ecclesia- 
stici di Germania di allontanarsi dalla loro respetti- 
va patria , col pretesto di non volere comunicare 
cogli scomunicali , e di vivere con maggiore tran- 
quillità di spirito , e gli consigliò anzi a rimanere 
nel luogo della loro vocazione per servire ad alivi 
di esempio colla saviezza della loro condotta , e mo- 
rigeratezza (A) . 

Essendo stato assunto al Trono d’ Inghilterra En- 
* rico j il quale ne diede subito parte al Santo P adre , 
questi gli scrisse in risposta una lettera degna d’, un 
vero successore del Principe degli Apostoli . Dopo 
di essersi congratulato della sua assunzione, lf> esor- 

(<i) Pasq. IL Epist. i. .* - 

(à) Il sud. Ep. la. 
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tò vivamente à mantenersi costante ne’ sentimenti di Re- 
ligione , e sfuggire i consigij di coloro, che Io avreb- 
bono indotto ad offendere quel Dio, senza il cui aju- 
to a nulla servono tutti ì raggiri della politica , e 
cutte le forze delle più possenti milizie t lo assicurò 
della sua costante amicizia , e protezione , e lo av- 
vertì ad astenersi onninamente dal conferire le in- 
vestiture Ecclesiastiche , siccome quelle , che erano 
state proibite indistintamente a tutte le persone del 
Secolo , non essendo conveniente , che la madre sia 
ridotta in ischiavitù dai figliuoli , e lo esortò a go- 
vernare in tal maniera il Regno terreno, che si me» 
ritasse il possesso di quello del Cielo (a). 

Nel Mese di Ottobre di ouesto stesso Anno 1100., 
partì il Santo Padre Pasquale da Roma per celebra- 
re un Sinodo in Melfi , ove si dovevano ritrovare i 
Vescovi d’ Italia , e principalmente quelli della Sici- 
lia per punire la temerità de’ Beneventani, i quali si 
erano ribellati alla Santa Sede, e perciò nel medesi- 
mo Sinodo fu il popolo di quella Città sottoposto 
alla Scommunica; ma non essendosi Gontuttociò quel 
popolo umiliato , il Santo Padre indusse il Dùca Ru- 
gieri a stringere la Città d’ assedio^ e così furono ob- 
bligali ad arrendersi , e tornare all’ obbedienza della 
Chiesa dopo di che domandarono, ed ottennero l’as- 
soluzione ( b ). • ' 

Umiliò parimenti la temerità d’ alcuni Signori , i 
quali ‘ approfittandosi dei torbidi cagionati dai Scis- 
matici , e dai Beneventani, usurpato aveano il posses- 
so de’ Fondi appartenenti alla Santa Sede , Uno di 
questi fu Pompeo Colonna , il quale si appropriò la 

G 

(a) P sq. II. E pisi. 94. 

(b) Manzi Supplem. • t. a. p. a$o. 
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terra di Cavi ; si vide perciò il Papa obbligato ad op- 
porsi a questa violenza , e non solamente ricuperò la 
suddetta terra di Cavi $ ma ancora entrò in possesso 
d’ .altre due terre feudatarie del suddetto Pompeo , cioè 
Colonna , e Zagarolo , come riferisce pandolfo nella 
Vjia di Pasquale Secondo . E siccome i Signori , che 
possedevano Terre , e Castelli negli Stati della Santa 
Sede commettevano piolte violenze , fu il Papa ob- 
bligalo a scrivere una lettera nell’ anno seguen- 
te noi. al popolo di Vclletri , nella quale abolì le 
esazioni» che si erano imposte loro dall’ Antipapa 
Guiberto, e confermò il decreto di San Gregorio Set- 
timo, nel quale si vietava ai particolari Signori d* im- 
porro qualsivoglia gravezza al popolo di quella Città 
sotto pena d’uua multa di cento libre di denari Pa- 
vesi , de * quali la metà si dovrebbe pagare alla Cairi - 
mera Apostolica, ed il rimanente alle persone, sopra 
le quau si era imposto quell’ ingiusto e gravoso 
peso . 

I denari Pavesi erano per testimonjanza del Ma- 
bilione libro quinto de re diplomatica infimi (tris , 
citato dal De Magistris (a). Essendo dunque monete 
di rame a nostra moneta ridotte, cento libre di de- 
nari Pavesi sarebbero circa scudi trenta , o al piu 
trentaciuque . Scrisse ancora il Santo Padre al Po- 
polo di Firenze per esortarlo a rispettare il proprio 
Vescovo £lolifredo , c per intimargli la sentenza di 
deposizione da esso fulminata contro 1* Arcidiacono, ed 
altri Ecclesiastici, i quali avendo sparse varie calunnie 
contro il medesimo Gotifredo, s' erano separali dalla 
suaconamunione, ed avevano celebrati privatamente i di- 
ta) De Magistris osservazione sopta il tib, del - 
V Origine , e del commercio dell e monete * 
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Tini officj come apparisce dall’ Epistola oitaniaquat- 
iro , e uo\antuna del Santo Padre . Quali differenze 
furono terminate per la mediazione della Contessa 
Matilde 1 ’ Eroina di questo secolo . 

Diversamente però andarono gli affari della Ger- 
mania . Enrico quarto Imperatore pretendeva di da- 
re egli 1 ’ investitura de’ Vescovati , ed altri benefìcj 
ecclesiastici , ed avendolo di ciò ammonito . piu vol- 
te il Santo Padre inutilmente , convocò ' finalmente 
un Sinodo nel mese di Marzo 1102. , in cui confermò 
quella sentenza di scommunica, già contro di lui ful- 
minata da suoi predecessori Gregorio Settimo , ed 
Urbano Secondo , qual.» volle egli proferire di pro- 
pria bocca nel Giovedì Santo nella Chiesa di £atc- 
rano , e si dichiarò di ciò fare , affinché si rendes- 
se nota a tutti i Fedeli , i quali perciò si astenes- 
sero dal coromunicare con il medesimo . L* ostinazio- 
ne di questo Scisma obbligò il Santo Padre a sta- 
bilire una formoia di giuramento da farsi da colo- 
ro , i quali ottenevano benefìcj , e pubbliche cariche, 
ed impieghi , e principalmente da quelli , che erano 
promossi al Vescovato conceputa in questi termini (a) . 

Io anemalizo ogni Eresia , e quella specialmente , 
che turba lo staio presente della Chiesa , e che in- 
segna doversi disprezzare le censure della Chiesa , e 
prometto obbedienza al Sommo Pontefice Pasquale , 
ed a’suoi successori alla presenza di Gesù Cristo , 
della Chiesa , alle cui sentenze mi uniformo piena- 
mente t _ 

' Nel 1102. la Contessa Matilde, fece alla Santa Se- 
de la donazione di tutti i suoi S^ti, e beni Eredi- 
tai j di qualsivoglia sorte , presenti , e futuri in ma- 

( a ) Tom. XII. Candì, p. LI. 

Ga 
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no di San Bernardo quarto Abate di Valle Ombro- 
sa , e Cardinale di Sauta Chiesa Legato Apostolico 
nella Lombardia . L’ Istromento fu steso a Canossa 
«Ili 1 7, di Novembre . Questa, Donazione era stata 
già fatta dalla medesima al tempo di San Gregorio 
Settimo , ma sen’ era perduta la memoria autentica 
per opera degli scismatici , e perciò in quest* attuo 
rinnovata . 

In quest’ anno 1 10*. Liprando Sacerdote per pro- 
vare , che Grossolano Arcivescovo di Milano era sta- 
to promosso all* Arcivescovato con simonia a manu , 
a lingua et ab ossequio , si esibì pronto a passa- 
re per fuoco in prova della verrà dell’ accusa , e 
Dio si degnò di operare un miracolo , e di mante- 
nerlo illeso affatto dalle fiamme (a). 

Li quei tempi calamitosi , si ammettevano simili 
prove , ed un somigliante prodigio operò San Gio- 
vanni Gualberto , facendo passare il suo Discepolo 
San Pietro Igneo in mezzo alle fiamme, le quali pa- 
rimente lo lasciarono senza nocumento veruno . Que- 
ste prove però sono state di poi proibite , perché 
non si dee tentare Dio con pretenoere miracoli sen- 
za necessità . In fatto , benché fosse evidente il mi- 
racolo operato da Dio in favore di Liprando , sic- 
come 1 * accuse contro Grossolano , non erano ben 
provate , non fu allora definita tal causa , ma sospe- 
sa insiuo all* anno 1116,, in cui in un Concilio 
fu condannato Grossolano a lasciare 1 ’ Arcivescovato 
jdi Milano, e tornare al suo primo Vescovato di Sa- 
vona , m.» Egli si trattenne in Roma nel Monastero 
di San Saba, ove mori ai 6. Agosto 1117. 

<*) Landul, Jun. Iftor. di Milano cap. 4 . e segue ri. 
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Nel no 3 . issando nata dissensione tra il Santo Pa- 
dre, ed Enrico primo Re d’ Inghilterra sopra 1 * In- 
vestiture dei Beneficj Ecclesiastici , scrisse Pasquale a 
quel Re una lettera , in cui gli protesta 1 * amore, 
e la stima , che per lui conservava • ma nell’ istes- 
so tempo gl’ intima , che non poteva a lui concede- 
re ciò, che domandava . Altre volte aveva 'scritte si- 
mili lettere , ma sempre senza profitto . Altra simi- 
le ne scrisse alli a 3 . di Marzo 1106. I disordini na- 
ti in Inghilterra per le promozioni fatte del Re di 
persone indegne ai Vescovati di quel Regno erano 
oltre ogni credere grandi , ma non opportuni a nar- 
rarsi in questa storia , in cui io mi son proposto 
di narrare le cose in qualche maniera almeno a 
Bieda spettanti , ed in questa occasione ciò, che al- 
la gloria risguarda di Pasquale Secondo della detta 
Città nativo , e glorioso ornamento . Accennerò sola- 
mente , che dessi eranp cagionati principalmente per 
esser stati esiliati i Vescovi più zelanti , che soste- 
ner volevano i dritti di Santa Chiesa , tra quali il 
più celebre fu Sant’ Anseimo Vescovo di Cantuaria , 
ossia Canterbury , che si oppose alle pretensioni 
del Re Enrico . Tali differenze poi furono composte 
nel principio d’ Agosto dell’anno 1107. fra Enrico, 
e Sant’ Anseimo , avendo il Re ceduto alle sue pre- 
tensioni , e si uniformò pienamente a quel tanto , 
che era stato determinato dal Santo Padre Pasquale 
Secondo . 

Alli a. di Decembre 1104. terminò parimente il 
Santo Padre una -seria dissenzione nata fra la Santa 
Sede , ed il Re Filippo di Francia , il quale per lo 
scandaloso commercio con Bertranda era .stato dal 
Papa scommunicato . In detto giorno furono assolu- 
ti il Re , e Beriranda dal Legato Popteficio , per cui 
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supplì per ordine del Santo Padre Lamberto di Ar- 
ras . Il Re in s gno di vera penitenza , si trasferì 
nel Sinodo, dovè erano raJunati molti Vescovi , ed 
entrò in quella sacra adunanza a’ piedi nudi , dan- 
do segni di vero pentimento con somma edificazio- 
no di tutti . 

Nell* anno no 5 . , dopo varj altri disordini acca- 
duti nella Germania , Iddio per punire Enrico Quar- 
to di quei delitti , di cui era reo , principalmente 
per aver usurpato il dritto delle investiture dei be- 
nefici eeclesias'ici , permise , che il di lui figliuolo 
Enrico si ribellasse al Padre , il qua' e , dopo mol- 
ti accidenti, essendo caduto in potere del figliuolo, 
•fece la rinuncia del R'guo in favore di lui ? che 
si nominò Enrico Qui to , e fu coronato Re di Ger- 
mania nel giorno dell’ Epifania dell’ anno jjo6. 

Enrico Quinto, il quale avea simulata pietà , e 
divozione alla Chiesa Romana per salire net Trono , 
essendo poi morto il Padre ai sette d’ Agosto 1106., 
nell* anno cinquantesimo quinto dell’ età sua , e nel 
'Cinquantesimo del suo Regno, di cui in età pue- 
rile era stato erede , non si mantenne lungamente 
costante nella sottomissione al successore di San Pie- 
-tro , ma calcò ben presto le vestigi. 1 » del Padre , 
nulla atterrito dal castigo di lui permesso da Dio per 
punirlo de’ suoi peccati , come vedremo in appresso. 

Nell’ anno dunque 1106. il Santo Padre credè op- 
portuno di passare in Germania , ove era stato dal 
Re Enrico Quinto invitato . Di fatto s* incamminò 
verso la Lombardia , ed avendo intimato un Sinodo 
a GuastaUo vicino al Pò , ne fece la solenne apertura 
alii a*, del mese d’ Ottobre dello stesso anno 1106., 
'dove gli fu presentata l’ istanza di Enrico Quinto , 
il quale chiedeva cl’ essere solennemente riconosciuto 
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Re di Germania , istanza la quale tendeva a facili- 
tarsi il titolo , e la dignità d* Imperatore , a cui 
di già aspira a . Furono in esso "Sinodo condannate 
le investiture , che avevano alcurìi Sovrani faite dei 
Vescovati , ed altri beneficj ecclesiastici , e fu ordi- 
nato , che commettendosi in avvenire tali colpe, gli 
ecclesiastici fossero deposti da quella Dignità , alla 
quale in tal maniera fossero stati promossi , ed i lai- 
ci fossero esclusi dalla comunione della Chiesa , e 
furono anche fatti altri simili regolamenti per con- 
servare i dritti della Chiesa, e mantenere stabilmen- 
te la pace . 

Dichiarò sottratta dalla giurisdizione del Vescovo 
di Ravenna l* Emilia , cioè le Ci ttà di Parma , Pia- 
cenza , Reggio , Modena , e Bologna , e ristrinse i 
limiti dell 7 Arci' «scovato di Raven a dentro la Pro- 
vincia chiamata Flaminia , per togliere agli Arcivesco- 
vi di esso Arcivescovato ogni occasione di abusarsi 
della loro troppo estesa giurisdizione , come aveva- 
no fatto per lo passato per lo spazio d* circa cen- 
to anni , con molestare i respettivi Romani Pontefi- 
ci , essendo giunti ad arrogarsi 1 * autorità Ponteficia. 

Passò quindi a Parma a consacrare la Chiesa Cat- 
tedrale , che nuovamente era stata fabbricata in ono- 
re di Maria Santissima ; ma avendo in tale occasio- 
ne parlato contro i Scismatici , e loro principali au- 
tori , f i dal partito contrario arrestato , e se non 
era difeso dalla Contessa Matilde , la quale accorse 
subito alla sua dif*sa coll’ esercito , avrebbe passato- 
maggiori pericoli . 

Da Parma passò a Verona, e poi in Francia. Ce- 
lebrò le feste del Santo Natale di quell’ anno 1106. 
nell’ antico suo Monastero di Clugny , ed ai venti- 
quattro Marzo 2x07. si ritrovò in San Martino di 


Digitized by Google 



i<>4 

Turs , d* onde passò a San Dionisio , ove si abboc- 
cò col Re Filippo , e col suo figliuolo Ludovico , da 

{ >er tutto ricevendo onori grandissimi , ed il Re Fi- 
ippo , « suo Figliuolo si prostrarono a terra , ed es- 
so li sollevò colle proprie mani , e ad esso diman- 
dò , ed ottenne sincera sicurezza di assisterlo in tut- 
te le occasioni , e bisogni , principalmente contro 
Enrico Quinto Re di Germania , il quale già si era 
dichiarato contrario alla Chiesa . In fatto essendo pas- 
sato a Cfalons , ivi ricevè i Deputati di Enrico Quin- 
to , il quale pretendeva il dritto dell’ investiture , il 
che essendogli stato negato dal Santo Padre , i De- 
putati gli minacciarono di portarsi a Roma per de- 
cidere la causa colla spada alla mano . 

- Il Santo Padre perciò intimò un Sinodo da cele- 
brarsi in Troyes , ove intervennero molti Vescovi t 
e di nuovo giunsero alcuni Legati del Re Enrico , 
il quale richiedeva , e pregava , che si sospendesse 
la decisione di tal causa insino all' anno seguente , 
in cui egli sperava di essere in Roma , e tutto gli 
fu accordato . In detto Sinodo fu bensì incoraggita 
quella Crociata , che si andava arrollando per anda- 
re nella Palestina , affine di stabilirvi gli acquisti 
latti da’ Cristiani sotto il comando di Boamondo , e 
liyrono ordinate altre cose utili per mantenere fra 
Principi Cristiani la pace , e promuovere la gloria 
di Dio . 

Non abbiamo altra certezza di ciò , che Pasquale 
Secondo operasse in Francia , da cui partì per tor- 
nare alla sua Sede , passando per Modena T e poi 
per Firenze , dove dalla Contessa Matilde fu trattato 
con tutti gli onori dovuti al Sommo Pontefice , e 
connaturali alla pi«ià di Lei, la quale poi P accom- 
pagnò a Roma . v , 
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Nel tempo della sua assenza , da Stefano Corso 
erano state occupate le due Terre della Chiesa Ro- 
mana nella Provincia della Marittima supcriore , cioè 
Montalto , e Ponlicelle , contro di cui subito spedì 
le sue soldatesche , le quali ricuperarono una delle 
due Terre , e dell’ altra ne saccheggiarono il terri- 
torio , come narra Pandolfo Pisano nella vita di que- 
sto Papa . 

Altri disordini trovò in Roma , ai quali non cre-\ 
dè di opporsi subito , stanti le presenti sue circo- 
stanze . Compose bensì molte differenze insorte fra 
il Patriarca d’ Antiochia , e quello di Gerusalemme , 
ed altre Sedi Vescovili d’ Oriente , come ancora ce- 
lebrò nel 1109. un Sinodo in Benevento, in cui 
condannò di nuovo 1’ investiture , ed intimò ancora 
le censure ad Enrico Quinto Re di Germania , se 
non desisteva dalle pretensioni di esse . 

CAPI T O LO DECIMO 

Sevizie di Enrico Quinto . 

J n questo tempo Enrico Quinto per farsi coronare 
dal Sommo Pontefice Imperatore , mandò Deputati 
a Roma al Santo Padre , e prestò i più terribili 
, giuramenti , che egli rinunciava alle pretensioni del- 
ie investiture . I Legali del Re dopo aver sottoscrit- 
to il trattato con giuramento , se ne partirono da 
Roma , e lo ritrovarono ad Acquapendente , da cui 
partì per condursi a Roma 3 e giunto a Sutri ri- 
ceve i Legati del Papa , i quali gli presentarono 
varj regali a nome di Sua Santità , ed ebbe la si- 
curezza di ricevere la Corona Imperiale . Agli un- 
dici di Febbrajo dell* anno 1111. Enrico arrivò a 
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Monte Mario , e nel giorno seguente , In cui ca f_ 
de la Domenica di Quinquagesima , s' incamminò al- 
la volta di Roma in mezzo alle acclamazioni d*‘ im- 
mensa folla di popolo , die si era portato fuori del- 
la Porta ad incontrarlo con corone di fiori , con 

{ >alme , e con rami d’ albero , e di cento Monache , 
e quali portavano ceri accesi in mano , e gli fu- 
rono fatti molti altri onori da ogni ceto di persone. 

Le soldatesche Ponteficie lo avevano accompagna- 
to da Monte Mario coll’ insegne spiegate , ed en- 
trato la Città fa incontralo dal Clero . Allora egli 
scese da Cavallo , e andò a piedi sino a San Pie- 
tro, ove trovò il Santo Padre, che l’aspettava nell’ 
atrio , in mezzo ad una corona di Vescovi , di Car- 
dinali , e Cantori , Egli allora si prostrò a terra , 
baciò al Papa i piedi , e quindi ambedue si ab- 
bracciarono , e baciarono per ben tre volte , e in 
mezzo alle ripetute acclamazioni del popolo , entra- 
rono per la porta d’ argento dentro la Chiesa , e 
fitto il giuramento , che si soleva prestare già dagl* 
Imperatori , fu di nuovo assicuralo di ricevere que- 
sta Dignità . 

Essendo però prima di venire all’ incoronazione 
richiesto Enrico di confermare la rinuncia già fatta 
per mezzo de* suoi Legati delle investiture , negò 
di farla senza il consenso de’ Vescovi , e Grandi 
della Germania , i quali riclamavano contro il Pa- 
pa, e giunse a tanto Enrico, che fece arrestare il 
Papa , e lo conduss * seco per forza in Sabina , ove 
sotto varj pretesti ottenne una Bolla , in cui il Pa- 
P a gK concedeva le investiture , protestandosi per 
altro ad Enrico , che nell’ investitura non intende- 
va concedere alcun dritto Ecclesiastico , ma soltan- 
to le regalie , ossia i dominj , e i dritti , che di- 


Digitized by Google 


, . . . . 10 7 

pendevano dal trono , e che si erano conferiti alla 
Chiesa . A ciò s* indusse il Santo Padre non tan- 
to por liberare se stesso dalla prigionia , q lanto 
per liberare la Chiesa da uno scisma , come si mi- 
nacciava , ed anche sollevare il popolo Roman# da 
infinite calamità , con cui Enrico lo affliggeva , ed 
impedire mali niaggii ri , ormai imminenti . Impe- 
rocché irritato Enrico contro i Romani, i quali per 
vendicare i torti fatti al Papa , avevano trucidati una 
gran parte di Tedeschi , non solamente affliggeva mol- 
ti illustri Personaggi del Cloro, e del Secolo, che 
teneva in carcere assieme col Papa $ ma andava sem- 
pre piu accrescendo le sue crudeltà, come si può 
intendere dalle lettere di Giovanni Vescovo Tuscn- 
lano , il quale nella vita di questo Pontefice appres- 
so il Ciacconio , ci fa capire , quanto fosse esecra- 
bile la perfidia di Enrico , facendoci sapere , che 
avendo il detto Enrico rinchiusi nella fortezza dei 
Monte Soratte , ora Sant' Oreste , il Papa , i Car- 
dinali, e molti» Signori di Rotea, egli coll'esercito 
devastò tutte le V ille dei Signori Romani , e con 
éontinue scorrerie saccheggiò i Subborghi , ed atter- 
riva tulli gli abitanti di Rema con minacciargli un 
eccidio generale . Che perciò mosso Pasquale dalle 
calamità , e preghiere de’ Romani , s T indusse , ben- 
ché contro la sua inclinazione , a concedere quan- 
to Enrico domandava , sempre protestandosi però , 
che non intendeva concedere alcun dritto spiritua- 
le, ma solamente i dritti, che dipendevano dal Tro- 
no . come si è detto di sopra . 

Il -trattato fu concluso agli undici d' Aprile dell’an- 
no mi, nel Martedì dopo l’ottava di Pasqua, enei 
Giovedì fu sottoscritta dal Santo *Padre la Bolla. Quin- 
di tornò in Roma , e andò in San Pietro a larvi la 
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solenne incoronazione di questo Principe Enrico Quin- 
to fra i Redi Germania, e Quarto fra gli Imper as- 
tori , il che è necessario osservare per non pren- 
dere equivoco , se si trova negl* Istorici , ora chia- 
mato Enrico Quarto , ed altre volte Enrico Quinto . 
Dopo r incoronazione , efattivarj regali, parti l’Inr- 
peratore da Roma, e prese . la strada della Lombardia, 
per ritornarsene in Germania . 

Le sevizie contro il Papa furono fatte da Enrico per con- 
siglio d'Alberto di lui Cancelliere, il quale però pagò ben 
presto la pena delle sue scellcragini , essendo stato ^>oco 
dopo dal medesimo Enrico condannaioa morire di lame 
in una carcere , come scrive Ottone nel libro settimo 
della , sua Storia. , • 

Partito dunque 1’ Imperatore , non solamente il Po- 
polo , ed i Signori , ma ancora i Vescovi , ed i Car- 
dinali., si divisero fra di loro, altri approvando, c 
altri dissaprovando ciò , che il Papa aveva concluso 
con Enrico , non facendo riflessione , che il Papa ave- 
va tutto operato per motivo di cayità , e per non 
vedere il popolo Romano in pericolo d’ un’ eccidio . 
Egli pertanto si ritirò in Terracina per prender tem- 
po alle risoluzioni da farsi . 

Essendosi intanto saputo in Gerusalemme 1’ attentato 
latto contro la persona del Papa , Conone Vescovo 
di Palestrina Legato Ponteficio , convocò subito in 
Gerusalemme , un Sinodo dove fu condannato , e 
acommunicato Enrico Imperatore, e quindi partendo 
da Gerusalemme , per tornare in Roma , ovunque 
passava faceva celebrare Sinodi per far confermare 
da lutti la scommunica contro Enrico; ed in fat- 
ti si si , che in cinque Sinodi fu confermata • tale 
condanna . Cioè ; nella Grecia , nell’ Ungheria . nell* 
Sassonia , nella .Lorena , c nella Francia , e ripetu- 
ta da tutti i Sinodi l’anatema contro Enrico. 
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Giunse Conone in Roma nel principio deli’ alino 
ma. e perciò potè intervenire al Sinodo, che fu 
convocato in Roma nel mese di M.rrzo . Erano 
nati tanti disordini , ed erano state fatte tante mor- 
morazioni dai primarj del Clero , e Signori Seoola^ 
ri , per la concessione fatta dal Papa ad Enrico, che 
Pasquale cadde in una profonda malinconia , ed affli- 
zione di spirito si grande, che erasi risoluto di ri- 
nùnziare al Papato , e ritirarsi a vita privala in una 
solitudine , e perciò fu d’ uopo di usargli violenza, 
per farlo tornare in Roma . Egli allora prese il com- 
penso di convocare 1 un Sinodo ii più numeroso , af- 
finchè con il Consìglio de’ Vescovi fosse decisa questa 
gran causa , e non sembrasse , che egli volesse deci- 
dere a sho arbitrio in favor suo cosa alcuna . Si fe- 
ce dunque 1 ’ apertura del Sinodo ai 18. Marzo , e 
v’intervennero, quasi cento Vescovi, e.una gran mol- 
titudine di Abati , ed altri primarj Ecclesiastici . 

Nella prima adunanza il Santo Padre si dichiarò 4 i 
voler fare la rinuncia della sua Dignità , e di fatto 
depose la mitra, e la cappa, ma i Vescovi l’obbli- 
garono a ripigliare quelle divise della Dignità . Nè 
dee far meraviglia , che Pasquale si mostrasse si pro- 
penso a rinunziare una Dignità , che Egli aveva sola- 
mente accettata obbligato dal Clero , e Popolo di Ro- 
ma , come fu osservato nel parlare della sua elezio- 
ne . Tanto Egli era alieno dagli onori (a) , come 
narra Goffredo Viterbese, 

Il Sinodo decise esser nulla la concessione fatta 
dal Papa essendo in carcere , e perciò violentato 
ed anche condannò Enrico : ma ii Santo Padre nel 
rappresentare all’Imperatore ciò , che aveva decise 

(a) Goff ride Filerò. Itati, script. Toni. 1. p. 45.7, 
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il Sinodo , si astenne dalla scommunica , dalla quale 
perù non si astennero gli altri Smodi , celebrati ia 
tale occasione , i‘ quali -tutti scusarono il Papa per 
èssere a lui s'ata lana apertissima violenza . 

Pubblicò il Santo Padre gli atti di questo Sinodo, 
affinchè si sapesse da tutti, e la violenza ad esso 
usata da Enrico , e la revoca delle ingiuste conces- 
sioni , acciò non venisse in mente agli altri Sovrani 
di volere i medesimi privilegi ! imperocché i Sovra* 
ni ordinariamente non vogliono esser meno consi- 
derati degli altri., fu seguela anche i Sinodi cele- 
brati in altri Regni, e Provincie confermarono gli 
atti del Sinodo suddetto di Roma . Si distinse però 
fra tutti gli altri Guidone Arcivescovo di Vienna , il 

3 naie in un Sinodo celebrato ai 16 . di Settembre 
i quest’ anno uia. scommunicò l’Imperatore, ben- 
ché , come si è detto , ciò non fosse stato fatto in 
Roma ? e detta sentenza fu poi confermala in piti 
luoghi , 

Nel mese d’ Aprile in4- Guglielmo Duca di Pu- 
glia ricevè dal Santo Padre 1’ investitura del Ducato 
di Puglia, e di Calabria, ed in quest' anno parimen- 
te i Pisani riportarono molte vittorie sopra r armate 
de’ Saraceni , che furono ascritte , più che al valor 
de’Pisani , alle intercessioni del Santo Padre, il qua- 
le con voti , e suppliche fervorose implorò dalla Di- 
vina Provvidenza il celeste soccorso , e per animare 
i combattenti , fece salire stilli flotta de’ Pisani il 
Legato Pontefic.io Cardinale Bonoso . In fatti , ben- 
ché inferiori di numero , e di navi , s’ impadroniro- 
no in quest’ anno di Evizza , e nell* anno seguente, 
dopo continuate vittorie, di Majorca, da cui ne di- 
scacciarono i Sera Ceni . Compose ancora alcune diffe- 
renze naie per l'indolenza di Enrico Re d’Inghilter- 
ra n*ll* impedire , che fosse eletto 1’ Arcivescovo al- 
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la Chiesa eli Cantuaria , che dall’ anno uog. in cui 
era passato agli eterni riposi Sant’ Anseimo , ancora 
rimaneva vacante , e fu eletto Arcivescovo li j 6. A- 
prile di quest’ anno 1 1 14* Radolfo nativo di Norman- 
dia Monaco del Mo- astero della Città di Ronchester. 

Ai Luglio u*5. cessò di vivere la Contessa 
Matilde , che quasi per la metà d* un Secolo era sta- 
ta il sostegno di più Pontefici , ed avea dato pro- 
ve chiarissime delle sue cristiane virtù . Fu sep- 
pellita nel Monastero di San Benedetto in Poliroae 
quindici miglia distante da Mantova , ove riposò insi- 
ilo al Pontificato di Urbano Ottavo , il quale con 
sentimento di sincera gratitudine , ne fece traspor- 
tare il corpo a Roma , e gli fece il Deposito nella 
Chi ’sa di San Pietro Apostolo . 

Per mezzo del suo Legato nell’ anno m4- fu 
celebrato in Palenza un Sinodo, in cui fu dichiara- 
to nullo il Matrimonio di Alfonso primo Re di Na- 
varca , ed Aragona cpn Uracra figliuola del Re di 
Leone , e di Castità , perchè Alfonso era cugino 
d’ Uracra . EJ egli ne* celebrò iun altro in Puglia 
nella Città di Troja , in cui prescrisse . che si os- 
servassero quelle leggi stabilite da varj Sinodi per 
mantenere la pace fra S gnori ì che portavano il no- 
me di Tregua del Signore , qual Sinodo fu celebra- 
to dal Santo Padre negli ultimi giorni d’ Agosto del- 
1’ Anno iu5. Questo zelo , e sollecitudine del San- 
to Padre in procurare l' altrui pace, e riposo a costo 
di quegl’ incommodi , che gli dovea cagionare la lun- 
ghezza , e difficoltà de* viaggj , ed in tempo di tanti 
torbidi, da cui era agitata la Chiesa per la pretensio- 
ne di Enrico Imperatore , meritavano certamente i 
più graudi elogj , e venerazione di tutti i buoni . 
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Enrico quinto Imperatore , vedendosi da tanti Si- 
nodi condannato , si appigliò alla decisione dell’ ar- 
nr per sostenere le sue pretensioni} ma avendo do- 
vuto soccombere più volte per la forza de’ Signori 
uniti contro di lui , stabili di tornare a' Roma per 
abboccarsi col Papa : mandò intanto , mentre egli si 
fermava in Lombardia suo ambascialòre al Papa Pon- 
zio Abate di Clugny di patria Biedano , e congiunto 
in parentela col sommo Pontefice Pasquale Secondo, 
e che era succeduto all’ Abate Santo tigone nell’ an- 
no 1119. (a)^ 

Di esso così parla Monsignor Becchetti nel to- 
mo X., degli annali libro sessantesimoquinto an- 
no 1116. Ponzio era un sogetlo il più idoneo a trat- 
tare gli affari con tutto l’ impegno di Ministro il più 
esperto: ma il Santo Padre era troppo pentito del 
passo , che se gii era già fatto fare , perchè potesse 
venire ad alcun nuovo temperamento . Egli rispose 
adunque risolutamente di non aver egli fulminata la 
sentenza di scommunica contro 1 ’ Imperatóre Enrico 
Quinto; ma essendo essa stata fulminata in molti Si- 
nodi , ne* quali erano convenuti i più rispettabili 
membri della Chiesa , non era conveniente , che e- 
gli la ritrattasse senza intendere in un pieno Sino- 
* do il loro parere ^ e per quante rimostranze gli fu- 
rono quindi fatte , non si volle scostare da questa, 
determinazione . 

Il Papa stava appunto attualmente celebrando un Si- 
nodo nella Chiesa di Laterano , che era stalo da es- 
so già intimato per la terza Settimana di «Quaresima , 
ed al quale da vaij Regni, e Provincie era concor- 
do un numero grande di Vescovi , d’ Abati, e Signo- 
ra) Cronic. Cassài, a pud. Murai, torri, io. p. aiG. 
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ri (rf). Ponzio vi prese luogo , e come Capo della Con- 
grega ione Cluniacense Madre feconda d’uomini gran- 
di per dottrina , dignità , e religione , e della qua- 
le era figliuolo il medesimo Papa Pasquale Secondo, 
pretese il titolo di Abate degli Abati : ma gli fu 
immediatamente negato questo titolo , sul riflesso 
specialmente, che non poteva esso convenire ad al- 
tri , fuorché all’ Abate di Monte Casino , d’ onde 
tutto 1’ Ordine di San Benedetto avea avuto la sua 
origine . - 

In esso Sinodo si confermarono gli atti degli al- 
tri Sinodi celebrati dal Legalo Apostolico Guidone 
di Vienna . Ed il Papa , per togliere a’ suoi con- 
trai-} ogni pretesto d’ oscurare la sua condotta , ram- 
mentò ai Vescovi la promessa latta da Gesù Cristo 
in favore di San Pietro, e suoi successori dicendo: 
Fratelli, e Signori miei, questa Chiesa non è giam- 
mai stata macchiata da eresia alcuna , che anzi tut- 
ti gli errori sono stati da essa debellati . Per que- 
sta Chiesa Gesù Cristo pregò , mentre disse : Io ho 
pregato per te , o Pietro , affinchè non manciù la 
tua Fede . 

Intanto , vedendo Enrico Quinto , che non pote- 
va ottenere il suo intento per mezzo del Legato , 
si avvicinò a Roma per ottenerlo colla forza : ma 
il; Papa Pasquale memore dei cattivi trattamenti ri- 
cevuti da Enrico nell’ altra sua venuta , non volle 
trovarsi in Roma neH’ arrivo dell’ Imperatore , e 
perciò si ritirò in Benevento . Ed affinchè non si chiu- 
desse la speranza dell’ accomodamento con il me- 
desimo , fece suo Legato Maurizio Arcivescovo di 
Praga , altrimenti chiamato Bordino , affinchè con 

H 

<n) Mabillon Jib. 72 ^ n. io5. 
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Enrico trattasse 1* accomodamento . Ma Bordino , il 
quale era uomo di gran talento , ma fìnto, ed am- 
bizioso , Facilmente abbandonò la causa del Papa , 
dichiarandosi favorevole ad Enrico , il quale perciò 
si fece dal medesimo coronare per la seconda voW 
ta Imperatore in San Pietro, e poi finalmente pro- 
tesse il sudetto Bordino , o Burdino , come dicesi in 
Latino, affinchè fosse eletto Antipapa-, come segui» 
, Pasquale Secondo , ciò udendo , scommunicò il 
mentovato Bordino , c Condannò sempre , e in o- 
gni occasione quei secolari , elio conferivano le in- 
vestiture , ,e dichiarò nulle le medesime , e saom* 
municò i promossi in tal guisa, ma non volle mai soomr 
muuicàre nominatamente Enrico Imperatore , perchè 
avea promesso con giuramento di non fulminare mai 
contro di lui tale Censura , Perlochè fu sempre lo- 
dato , quantunque alcuni Cardinali , e Vescovi dis- 
saprovassero , che il Papa avesse fitto con Enrico 
nella sua prigionia l’ accordo sopra 1* investiture » 
Come osserva sagiamente il Muratore nella sua Sto- 
ria di questo stesso anno , avendo il Papa condan- 
nato le Simonie t in che in tale occasione si pote- 
vano commettere , concesse ciò , che egli poteva con- 
cedere , e che in quell’ occasione la Carità , e pru- 
denza dettava di fare , per non vedere trucidali tan- 
ti Ecclesiastici , e Signori tenuti in prigione da En-: 
rico , ed un luttuoso , e probabile eccidio del Po- 
polo Romano $ nè i Contrari al Papa avrebbero dis- 
saprovato tal procedura del Papa , se eglino stessi 
si fossero trovati in potere dell’ Imperatore colla 
Spada alla gola .. Così parla il Muratore suddetto 
nè suoi annali » 

L’ Antipapa Bordino mantenne lo scisma anche 
dopo la morte di Pasquale lungo tempo , ma final- 
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mente essendosi ritirato in Sulri , fu dai Sulrini 
consegnato a Calisto secondo Papa , dal quale final» 
mente , dopo altre mortificazioni , fu mandato nella 
Fortezza di Fumone , ove mori * Ritorniamo ora al- 
la nostra Storia. < 

Partito l’ Imperatore , il Papa tornò in Roma, e si 
ammalò per istrada , e poco mancò , che non ino* 
risse in Anagni . Ma Iddio volle dare la consolazio- 
ne di farlo morire io Roma , dove fece ritorno , 
appena si senti allegerito dal male . Si ammalò dun- 
que di nuovo , dopo il suo ritorno in Roma , e co- 
noscendo essere il suo male mortale , si confessò , 
si communicò , ricevè 1 ’ Oglio Santo , e fece la pro- 
fessione della Fede , e poi mori con dispiacere di 
tutti i buòni, dopo aver raccommandato ai primarj 
del Clero , che stassero ben attenti in creare un Pon- 
tefice cattolico , ed alieno dalla communicazione coll’ 
Antipapa Bordino. 

Passò alla beata eterniti ai ventuno di Gennaro 
dell’ Anno 1 1 i8j dopo aver occupata la Cattedra del 
Principe degli Apostoli diciotto anni , cinque mesi , 
e giorni quattro . Il suo corpo fu dalla Trasponti- 
na ove mori trasportato , e seppellito nella -Chiesa 
di San Giovanni Laterano. Egli è stato il primo Pa- 
pa , che ha segnato gli anni del suo Potneficato , 
con scrivere nelle Bolle, e lettere: Pontificntus no- 
stri anno primo , secundù , e cosi negli altri anni. 
Il che poi è stato continuato dagli altri Papi suoi 
successori . 

Molte altre cose egli operò nel suo Ponteficato, che 
per non esser troppo prolisso ho lasciato di scrivere. Non 
voglio però passare sotto silenzio, che Pasquale Se- 
cóndo nel Concilio Laterancnse li 7. Marzo ino. 
fulminò là scommunica contro quelli , che avessero 
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usurpati i beni di coloro, i quali avessero ava r 
la disgrazia di soffrire naufragio . Narra ancora il 
Platina nella vita di Lui , che il Santo Pontefice col- 
le sue orazioni pose in fuga i Demoo), i quali im- 
pedivano 1* ingressa in Ruma a quei forastieri , che 
venivano alla visita dai Sepolcro de’ Santi Apostoli 
Pietro , e Paolo , e che perciò fu fabbricata la Chie- 
sa in onore della gran Madre di Dio intitolata la 
Madonna del Popolo , perchè contigua . alla Porla 
-di tal nome . 

• Come -ancora fabbricò il Monastero de’ Santi Quat- 
tro , ove egli lungamente abitò . Approvò con Bolla 
emanata li i5. Febraro dell’ anno 1 1 i3. 1’ Ordine 
de’ Cavalieri di Malta : Decorò i Canonici di San 
Giacomo di Galizia di Mitra ? ed abiti di Porpora, 
come i Cardinali . E visse sempre con tale integri, 
tà di costumi, che molti gli danno il titolo di Bea- 
to . Murat: tona. x. pag: ai 6. Becchetti ann. Eccles. 
tom. x. lib. 65- Bolland: Mabil. in vita , ed altri Sto- 
rici , da quali ho raccolto di Pasquale Secondo le 
gloriose gesta da me narrate . 

CAPITOLO DECIMO PRIMO 

Vita di Ponzio Diedano Settimo Abate 
del Monastero di Clugny , poi 
Cardinale 7 e Santo . 

(Coetaneo a Pasquale secondo fu Ponzio di Bieda, 
.settimo Abate del Monastero di Clugny , Cardinale 
di Santa Chiesa , e fra Santi annoveralo ne’ Marti, 
rologj Benedettini . 

Fu egli dotato di gran talento, tutto propenso a- 
•gli studj , £ all’ acquisto delle Cristiane virtù, e per,? 
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ciò éi rése in breve sì celebre per la santità , e pai-' 
hi dottrina, che essendo passato all’eterna Gloria Sau- 
t’ Ugone sesto Abate del Monastero di Clugny, il qua- 1 
le è capo di tutto 1’ Ordine Cluniacense , fu da que? 
Religiosi eletto Ponzio successore a Sant’ Ugone su-' 
detto , e così fu il stemmo Abate di quell* Ordine . 

■ Doveano essere i suoi talenti , e doti- totalmente? 
Sublimi , e rari , imperocché fu eletto di commune con- 
senso Abate nell’ età giovanile . Sembra (piasi incre- 
dibile ciò , che narrano le Croniche di Borgogna all*" 
anno no8w , cioè i che fosSe eletto in Abate nelPetà 
di soli anni tredici . Forse quei venerabili Religiosi, 
avranno in lui principalmente considerai la santità 
de’ costumi , e la dottrina superiore all’ età , secon-? 
dariamente la nobiltà della famiglia , scrivendo Pa- 
pirio Massoni nella vita di Gelasio Secondo , che Pop-' 
zio era figlio del Cónte Merguliensé Colle Seguenti* ' 
parole : Tane Jlorebat Ponliùs Petri Comitis Mer- 
guliensis fillus , et Prcef ictus Cluniaceftsis r Tanto; 
più che era consanguineo del Papa Pasquale secondo, 
anche esso , come nella vita scrive òldoino della 
nobilissima famiglia Raineri . Anche Giovanni Ma- 
billon (a) scrive , che Ponzio era nobilissimo figlio 
del Conte di Mergueil , Come vediamo , che molti 
Signori Romani hanno Feudi in parti molto lontane. 

Fu consacrato Abate dal Vescovo di Vienna , if 
quale fu poi Papa col nome di Calisto Secondo , 
come lo attesta il medesimo Sommo Pontefice in un Diplo- 
ma, in cui , essendo Papa , confermò a Ponzio, e suoi 
successori il Dominio della Chiesa di San Teodoro' 
di Rocca Bovecorit colle sue pertinenze Ecco : ler 

(a) Mabiì. ann. Bened. tom. 5. L. ji,. v 
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due parole Calixtus Episcopus servus servorum 
Dei carissimo in Chrislo Jilio Pontio Abbati Clu- 
niacensi T quem nos in Eiennensis Ecclesia regi- 
mine positi nostris manibus in Abbatem consterai 
vimus . 

Nell' anno del Signore 1116. fu mandato da Enri- 
co quinto Imperatore suo ambasciatore a Papa Pa- 
squale Secondo , ed in quell' occasione . Monsignor 
Becchetti (a) nel luogo ai sopra citato gli fa quest* 
elogio : Ponzio Abate di Clugny Biedano , e congiun- 
to in parentela col Papa era sogeUo il piu idoneo 
a trattare gli affari con tutto 1’ impegno d* un mi- 
nistro il più esperto . Lo stesso afferma il Murato- 
re negli annali in quest'anno * 

Il Platina poi nella vita di Onorio Secondo , lo- 
da U detto Papa perchè godeva della familiarità de- 
gli uomini chiari per virtù , fra quali numera il no- 
stro Ponzio colle seguenti parole i\ Nana Pontium 
quendam Abbatem Cluniacensem v virum industrium 
Romce retinuit • E Giovanni Tritemio (Jb) scrive , che 
Onorio Secondo Papa , avendo chiamato in Roma 
Ponzio Abate Cluniacense lo creò Cardinale , impe- 
rocché era uomo dottissimo , ed illustre ugualmente 
per Santità e per Dottrina: Hic Pontium Abbatem 
Cluniacensem Ordmis nostri Romani odvqqans , 
Cardinalem San età Romnce Ecclesia ordinarti y 
virum undeqànque doctissimum , et non minus 
Sanctitate , quam scientia illusi rem . 

Contultociò v* è stato alcuuo , che ha tentato d' o- 
scurare la gloria di Lui , con rappresentarlo troppo 
ardente , e ,risoluto nel difendere i suoi dritti , o 

(a) Vita di Pasquale Secondo anno nifi. 

(b) Chron. Monast. Ilirsaugen ad ann. 1124* 
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▼eri r o pretesi . Ciò però apparisce esser falso , noi» 
solamente dalle lettere , e proteste da lui fatte , in 
cui egli dice, che i suoi impegni erano solamente diret- 
ti alla conservazione dei dritti competenti alla sua 
dignità , ed al mantenimento delle Rendite del Mo- 
nastero di Clugny , la di cui difesa , e conservazio- 
ne era a lui indispensabile . Ma oltre le lettere , e 

E roteate da lui fatte le sue operazioni confermano 
i sua umiltà , ed in co nseguenza la sua Santità 
Imperocché qualora conosceva, come uomo, d’ave- 
re in qualche impegno ecceduto , non aveva diffi- 
coltà , come Cristiano e vero- Religioso , di ritirar- 
si , come prima di lui avevano fatto Sant’ Agostino , 
ed altri Santi in somigliante occasione. Così appun- 
to Egli fece , allorché sul riflesso , che la Congre- 
gazione Cluniacense aveva in poco tempo dato alla 
Chiesa pitr Pontefici, e Santi , credette di poter pre- 
tendere, che all’ Abate del Monastero di Clugny spet- 
tasse la precedenza sopra tutti gli Abati degli Ordi* 
ni Benedettini , e perciò competergli il titolo di A- 
bate degli Abati ; ma essendo stato avvertilo , die 
quel titolo si dovea all’ Abate di Monte Casino , per- 
chè da San Benedetto stesso era stato fatto capo del- 
1? Ordine, e da lui stesso quel Monastero regolato 
in sino alla morte , non solamente si quietò, ma 
terminato- il Sinodo' romano tenuto da Pasquale Se- 
condo , andò spontaneamente con dodici suoi Religio- 
si a Monto Casino a riconoscere, come suo Superio- 
re quell’ Abate del Monastero chiamato Gerardo , e 
non solo a lui , ma ancora agli altri Monaci con in- 
ginocchiarsi a loro piedi r chiese perdono , e 1 quindi 
si portò alla visita de’ Santi Luoghi di Gerusalemme (a)* 

-4 * 

,(p) Croniche Cassin. I. 4 * <*• 77 . 
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Chiunque senza prevenzione considererà quest’ àtttr 
di spontanea profonda umiltà usato da uu capo di 
Religione, e parente del Papa allora regnante, non- 
potrà negare ^ che Ponzio fosse un Sant’uomo ; im- 
perocché senza un gran fondo di virtù, non si so- 
gliono dagli uomini praticare questi alti di umilia- 
zione , e molto meno da’ grandi « 

• Era di più egli dotalo di buona grazia, e nobile 
tratto , e perciò facilmente guadagnava a Dio quei 
peccatori , co’ quali avea occasione di trattare , e 
quegli i quali egli pigliava l’ impegno di convertire * 
Ne abbiamo un esempio nella conversione del giova- 
ne nobile Landrico . Si narra di esso , che essendo 
stato in casa , in occasione di viaggio , del Padre di 
lui Alberto uomo illustre, l’Abate Santo Ugone, 
alla moglie Ermergarde , la quale neppure sapeva 
d’ esser gravida , profetizò il Santo Ugone , che avreb- 
be partorito un figliuolo , il quale sarebbe stato mo- 
naco cluniacense . 

Nacque a suo tempo il figlio , a cui fu posto ft 
nenie di Landrico , che giunto all’ età competente 
si applicò alla milizia , e si abbandonò alla licenza 
militare , ed al vizio , ma avendo avuto occasione di 
trattarlo l’Abate Ponzio in un suo viaggio, colle sue 
buone maniere lo chiamò , lo converti , e 1’ indus- 
se a vestire 1' Abito religioso nel Monastero di Clu- 
gny, in verificazione della Profezia già fattali da 
Sani’ Ugone . Il latto lo riferisce un altro Monaco 
chiamato ancor esso Ugone in una sua epistola, che. 
scrisse all’ Abate Ponzio colle parole seguenti . Cioè : 
Uhi prò tua nobili consuetudine , quibusque bona 
praedieans , istum , de quo Sanctus praedixerat ju- 
venern invenisti , inventum vocasti , vocatum addu- 
xisti ipsum in clijuiaco. Monacum nomine Landricun* , 
plurib.us annis vidimus bonis pollcntem moribus. 
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Era tanto celebre il nome di Ponzio , che Gelasio' 
Secondo , il anale successe a Pasquale Secondo nel 
Pontefìcato , allorché fuggi da Roma per la persecu- 
zione di Enrico quinto Imperatore, a lui come Sog- 
getto più d’ ogni altro attaccalo alla Santa Sede , 
spedì un corriere da Pisa per notificargli il suo vi- 
aggio : ed egli andò in contro al Santo Padre insino a 
Santo Egidio , e providde il medesimo , e tutti co- 
loro , che 1* accompagnavano di tutto ciò , che nel 
viaggio gli bisognava con splendore , e magnificen- 
za . E siccome in quei tempi critici erano frequen- 
ti queste spese straordinarie , avendo di sopra osser- 
vato , che egli andò ancora , come ministro dell'Im- 
peratore Enrico Quinto a trattare affari col Papa 
Pasquale Secondo , n* avvenne , che per necessità 
dovette fare molte spese superiori alle entrate del 
Monastero , e perciò dovette fare qualche debito , 
non per suo capriccio , ma per pura necessità . Da 
ciò presero alcuni occasione di censurare la sua con-' 
dotta , e pretendere ancora , che egli fosse incorso 
nelle censure , senza avvertire 1 che i debiti contrat- 
ti erano stati fatti per onorare , e soccorrere il Ca-> 
po della Chiesa , e perciò da Papi tutti del suo 1 
tempo avuto in istima , e venerazione , c finalmente 
onorato colla Dignità Cardinalizia , e dopo morte ve- 
nerato qual Santo . In fatti qual Santo è numerato 
nel Catalago de' Santi dell’ Ordine Monastico, e nel 
Calendario di San Leonzio di Bellimonti si legge s 
Quarto Kalendas Januarii Depositio Domni Pontii 
Cluniacensis Abbatis : Parimente nel Martirologio Be- 
nedettino : Quarto Kalendas Januarii in Monasterio 
Cluniacensi deposito Sancti Pontii Abbatis dottrina , 
ét sanctitate clan . Finalmente Filippo Ferrari nel- 
la sua raccolta de' Santi , Die vigesima nona Dccem- 
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bì-is : Ponili Abbatis Cluniacensis , qui ab Honorìo 
Secando Papa Cardinali creatu». Obiit anno 1122. 

. Prova di Sua Santità , è poi 1 ’ essere stalo eletta 
Abate Cluniacense d’ anni tredici , come fu segno 
di Santità in Sant' Agnese di Monte Pulciano essere 
stala eletta Abadessa d’ anni, quindici , imperocché 
tali elezioni straordinarie , sono sempre da Dio mi- 
rabile no* suoi Santi . Come anche fu miracolosa 1 ’ fi- 
lezione di Santa Uosa di Viterbo , che d’ anni dieci 
fu da Dio eletta a predicare agli eretici , de’ quali 
molli ne’ converti, come nella sua vita si legge . 

CAPITOLO UNDECIMO 

* • r 1 1 1 4 » ; 

Della Decadenza di Sieda , e suo stato 
dopo di essa » 

D opo la morte del Sommo Pontefice Pasquale Se- 
condo accaduta li 21. Gennaro 1118. E dopo, che 
ai 29. Decembre 1122. passò alla beata eternità il 
Santo Abate , e Cardinale Ponzio, Biada andò sempre 
deteriorando . Imperocché i nobili si ritirarono alle 
Città , e principalmente in Roma, dove godevano- i 
privilegj della Cittadinanza Romana, facendoci sapere 
Tommaso Farnabio , che le famiglie più nobili di 
Roma avevano origine dalla Toscana, e perciò scrive 
l’altro Tommaso Demplister , che molti nobili Ro- 
mani si gloriavano (a) di discendere da nobili To- 
scani . Dalla mancanza de’ nobili nacque la depaupe-> 
razione , e da questa il motivo per cui la popolazio- 
ne andò sempre a diminuirsi .. E. perchè da uno scon- 
fa) Thom. Farnab. in Pers. Satjr, ver. 27. et 
Tfiom. Dcmpti inUetr, reai * 
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certo , ne nascono sempre degli altri , e per lo più 
peggiori del primo ; essendo stata unita la Cattedra 
di Bieda a quelle di Viterbo, e Tosca nella , il Ver» 
scovo di esse , contentandosi del titolo di Vescovo di 
Viterbo , e Toscanella non si curò del titolo di 
ancora Vescovo di Bieda . Contuttociò però nelle Bol- 
le Papali , e Registri Apostolici durò ancora qualche 
altro secolo a nominarsi la cattedra Vescovile di Bier • 
da. Infatti Celestino Quinto Papa , e Santo, in una 
sua cosùtuzione diretta al Preside di Viterbo nell’aji- 
no i» 94* ripete , che i Vescovati di Bieda , e Centor 
celle , erano stati uniti al Vescovato di Viterbo, e 
T oscanella dall’ Antecessore Celestino Terzo , come 
fu detto più diffusamente nel capitolo settimo di que- 
sta storia. Appoco appoco dunque insensibilraeote 
andò Bieda a perdere la giurisdizione Ecclesiastica , 
ed a questa si unì la perdila della giurisdizione levar 

r rale , ossia laicale : imperocché essendo diminuita 
popolazione , non compliva al Papa di mandare 
a Bieda un Preside , e perciò fu sottoposta al Prefet- 
to di Roma : Essendo poi negli ultimi anni di Pa- 
pa Urbano Quarto succeduta la morte del Prefetto 
Pietro , come di sopra nel Capitolo sesto narrammo, 
Pietro di Vico P occupò a forza coll’ ajuto dell* armi 
di Manfredi Re di Sicilia , e volendola il Papa ria- 
cquistare , successe la stragge ivi narrata , ma con 
tuttoché 1* armi del Papa fossero vittoriose , non fu 
riacquistata la Fortezza per la prigionìa dì Pandolfo 
Anguiliara Generale Ponteficio. A Pietro di Vico poi 
mancò 1’ ajuto di Manfredi , poiché primieramente 
Percivallo Doria restò affogato nel fiume Arrone , 
mentre conduceva Soldati di Manfredi in soccorso di 
Pietro di Vico , e poi non potè più soccorrerlo , per 
essere egli stesto assalito nel. suo Regno da Carlo 
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d’ Angiò . Vennero dunque a trattati , e'fu accordato 
dal Papa a Pielro di ritenere Bieda in sino a un da- 
to tempo , in vicariato , ma benché il trattato fosse 
confermato con giuramento . Pietro di Vico non man- 
tenne la parola al Papa Clemente Quarto , e non 
volle mai lasciare la Fortezza, come apparisce da: 
una lettera del detto Papa scritta ai i 5 . Agosto del- 
1 ’ anno ia 65 . al Cardinale Diacono di Santa Maria 
in Portico, in 'cui il Papa inculca 1 ai detto Cardi- 
nale , che obblighi Pietro alla restituzione di Bie- 
da n e che in vece di essa non riceva altra Fortezza . 

Finalmente il detto Pietro mori poveramente, come 
di sopra fu j detto , ed allora Bieda tornò al Domi- 
nio del Papa , cioè nel 1279. 


in Feudo ai Conti degli Anguillara Francesco, e 
Niccola per aver ucciso un Dragone , che faceva stra- 
ge d’ uomini nelle campagne romane da Bonifacio 
Nono V anno circa mille , e quattrocento , ed essi 
morirono Francesco V anno 1406. ai aa. tl’ Agostso 
e Piccola ai a6. di Luglio 1408: in Capranica, e 
furono sepolti nella Chiesa de’ Minori Conventuali 
dietro all* Altare Maggiore ; I loro eredi la tennero 
insino al Ponteficato di Paolo Secondo , il quale gli 
spogliò del Feudó per la loro crudeltà , e tiranni- 1 
de accompagnata da sfrenata incontinenza nell’ an- 
no i 465 , , c confermò a’ Biedaui tatti gli antichi pri- 
vileggj , conte costa da ura Bolla , * oh è si conserva 
ancora nella Segretaria di Bieda . 11 medesimo Papa 
poi ne investi la Famiglia Cesi ,• la quale , essendo' 
terminata per mancanza di successione , tornò al Pa- 
pa nell’ anno >572., essendo Pontefice Romano Gre- 
gorio decimo teiz:>, Come per istromento rogalo per 
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l' Signori particolari , ma restò in sino al presente 
tempo di pieno Dominio della Camera Apostolica f 
governata nel temporale da un Governatore sogetto 
alla Presidenza di Viterbo . 

CAPITOLO DECIMO TERZO 

Sialo della Chiesa di Bieda dopo la sua 
decadenza . 

G ià fu detto , che dopo tanti sacclieggiamenti , e 
principalmente dopo la stragge proditoria di Deside- 
rio Re de’ Longobardi , Bieda incominciò a decadere 
dal suo splendore , imperocché avendo perduto tan- 
ti cittadini , lu la sua Cattedra unita a quella di To~ 
scanella , In appresso furono rovinati , anche i Ca- 
stelli ad essa sogelti , in guisa tale , che appena di 
alcuni rimanevano le memorie del sito , dove erano 
stali , come dissero i Deputati di Bieda al Vescovo 
di Viterbo nell’anno i356. , e come si è di sopra 
narralo al capitolo sesto . E questo fu il motivo , 
per cui , benché Bieda , e Centocelle già unite al 
Vescovato di Viterbo con tutti gli antichi onori , 
contuttociò i Vescovi di Viterbo contenti del titolo 
delle due principali Città , non si curarono d\ essere 
nominati Vescovi ancora di Centocelle, e di Bieda. 

Coll’ onore si diminuì ancora di Bieda il Clero t 
ed in quella porzione di essa , che ancora sussiste , 
si mantennero , due Chiese Parrocchiali co’ loro re- 
speitivi Curali , cioè di Santa Maria Assunta in Cie- 
lo , e di San Niccola di Bari . In tal guisa durarono 
jn tutto il tempo , che fu dominata da Pietro di 
Vico, che prima l’occupò a’ forza, e poi per ave- 
re fatto Prigioniero Pandolfo Anguillara generale 
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del Papa nella battaglia descritta , per accordo l’am- 
ministrò , come Vicario Ponteficio , come si raccoglie 
dal Muratori, il quale nell’anno 119». ne* libri de’ 
Censi della Camera Apostolica , ne pagò , come ta- 
le i soli dazj . Parimenti in tempo, cne tennero Bie- 
da in feudo gli Anguillara , e nell’ intervallo, che con 
pieno dominio la ritenne il Papa , non fu in esse 
Chiese fatta 'mutazione veruna . Dopo poi , cbe pas- 
sò in Feudo alla famiglia Cesi , e precisamente nel- 
1 ’ anno i 49 *m f urono fe due riferite Parrocchiali uni- 
te , e fu quella di Santa Maria Assunta in Cielo di- 
chiarala dal Sommo Pontefice Collegiata , come ap- 
parisce da una Bolla di Innocenzo Ottavo nell’ anno 
ottavo del suo Ponteficato . La grafia fu segnata sot- 
to il dì 25 . Ottobre , e la Bolla fu spedila alti cin- 
que di Novembre dello stesso anno già accennato 149U 
Quale Collegiata , benché da principio fosse compo- 
sta di tré soli sogetli , furono in progresso di tem* 
po accresciuti , ed al presente è la suddetta Collegia* 
ta composta dall* Arciprete Paroco , e Dignità , e di 
sei Canonici, uno de* quali ha l’obbligo della Cura 
dell’ anime unitamente coll’ Arciprete . 

Oltre le due Chiese Parrocchiali , le quali , come si 
è detto furono unite per erigerne una Collegiata ^ 
ha sempre avuto la Città di Bieda , dopo aver ri- 
cevuto la Fede una Chiesa di Regolari . Anticamen- 
te v’ era nel suo territorio un Monastero di Mona- 
ci, de’ quali parla San Gregorio Magno nel libro 
decimo epistola undecima , a quali assegnò a tem- 
po determinato le rendite d* un campo spettante 
al corpo della Massa Grari]iana , ed in quell’ -oc- 
casione li lodò chiamandoli Santi , e servi ai Dio per 
la regolare osservanza . Il Monastero stava nella Con- 
trada detta Casentile,'o Casa Gentile , ove a tempo 
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mìo sono siati irpvatì , c scavali molli condotti di 
piombo, die al Monastero conducevano l’acqua . Quale 
poi demònio da Ser aceti , e per le ffequonti incursioni 
de’ medesimi, affatto abbandonato da’ Monaci, ne’ 
tempi posteriori , per non rimanere i Bicdnni senza 
Chiesa di Regolari , fondarono un Convento per li 
Frati Minori Conventuali dì £an Francesco d’ Assisi, 
sotto l’invocazione di Maria Santissima, la di cui 
Imagine posta nell’ Altare Maggiore della Chiesa , 
perchè ne’ giorni précédenti al combattimento di 
Pietro di Vico usurpatore di Bieda coll* arme Ponte- 
lìcie guidate , e commandate da Pàndolfo Anguillara, 
dii veduta piangere miracolosamente , in preludio fu- 
nesto della posteriore seguita atrocissima strage , fu 
detta la Madonna delle Lacrime . In memoria poi 
del miracolo furono scolpiti sopra l’ Imagine Santis- 
sima due versi latini , per mezzo de’ quali il mira- 
coloso pianto si esprime . Cioè : Virgineis lacrjrmis 
nunc cedat Aquarius Astrum t Ille rigorem Hyè - 
mis , hcec nisi amoris habent : Altri segni funesti, 
che la strage predissero , già sono stati riferiti nel 
narrare 1’ assalto . Mentre scrivo , il detto Convento è 
stato venduto dal Prefetto degli usurpatori Francesi 
con tutte le sue possidenze , c 1’ Imagine di Maria 
Vergine c stata portata nelle Chiesa Collegiata , e 
collocala in un Altare di essa * Piaccia a Dio , che 
si ristabilisca a’ nostri tempi il Tempio, e la vene- 
razione alla Santissima Vergine Maria sotto 1’ invoca- 
zione della Madonna delle lacrime , affinchè la sua 
bontà c' impetri da Dio lacrime di vero dolore de’ 
nostri peccati , per meritare colla sua protezione , 
il perdono di casi , e la gloria del Paradiso . Amen . 
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CAPITOLO DECIMO QUARTO 

Vita di Filippo Azoti Avvocato de' Santi. 

N . 

El principio dell’ ultimo prossimo passato se- 
colo decimo ottavo incominciò a rispondere in Ro- 
ma il talento di Filippo Azon nato in Bieda negli 
ultimi anni del secolo decimo settimo da Padre Pro*- 
vensale , e da Madre Biedana della famiglia Zecca . 
Fu sorte , che perdesse il Padre nell’ età puerile • 
imperocché pigliato in cura dal Zio Materno Don 
Quintilio Zecca Arciprete di Palo , fu dal medesimo 
raccoramandato ai Signori Del Grillo Padroni del 
Feudo , questi invaghiti della buona indole del Fan- 
ciullo , lo condussero secoloro in Roma , dove lo 
fecero studiare sotto scelti Maestri le scienze , nel- 
le quali fece tali progressi , che nell’ età di soli 
diciotto anni fu fatto Maestro di lingua greca nel 
Collegio Urbano di Propaganda Fide ; e nell* età 
virile fu annoverato frà gli avvocati de’ Santi . 

Due opere di lui ci rimangono . Cioè il Panegirico 
fatto in onore del Padre Francesco Galluzzi della 
Compagnia di Gesù , e 1’ Orazione latta nell’ anni- 
versario della Regina Maria Clementina , moglie del 
Rè d’ Inghilterra Giacomo Terzo , con altre poeti- 
che composizioni non solo latine , ma anche in di- 
verse lingue orientali in onore della Medesima . 

Compose anche la difesa dell’ opere di Suor Maria 
d’ Agreda , e molte altre composizioni, le quali 
non avendo parenti con se , sono restate inedite ! 
Tutte le sue scritture furono lasciate alli Padri del- 
la Compagnia di Gesù , a cui era molto accetto . 

I suoi costumi erano illibatissimi , le sue elemosi- 
ne sorpassavano le sue rendite, facendo non solamen- 
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te limosina a’ poverelli , ma ancora dotando Zitelle , 
fra le quali una di Bieda fu da Lui dotata , e col- 
locata nel Monastero di Ronciglione , e perciò mori 
veramente povero de’ beni terreni , ma tengo per 
cosa certissima , che morisse rifieo di beni spirituali . 

Io più volte ho parlato con il medesimo , e sem- 
pre sono restato edificato nell’ udirlo parlare , impe- 
rocché i suoi discorsi erano sempre di cose spiritua- 
li . L’ ultima volta , che io mi abboccai con Lui fu 
nel Mese di Agosto dell’ Anno mille settecento ciiv- 
quantasette . 

Si deve avvertire , che il medesimo Avvocato Azon 
sì chiama Romano nelle sudette opere , e composi- 
zioni ; ma ciò noh dee far specie , a chi ha letto le 
storie, non solo profane, ma anche ecclesiastiche ' 
e Libri ancora sagri . Imperocché non solamente mol- 
ti uomini illustri fra gentili si chiamano Romani , 
benché nati altrove; ma ancora San Paolo , Giudeo 
nato in Tarso , perchè ascritto alta Cittadinanza , dis- 
se Civis Romanus sarti . Anzi il medesimo Sig. No- 
stro Gesù Cristo , benché nato in Betlem , adottò 
per sua Patria Cafarnao , perchè in quella Città ordi- 
nariamente dimorava , come osservò il Martini nel 
Capitolo nono di San Matteo . Poteva dunque il no- 
stro Azon chiamarsi Cittadino Romano , perchè in 
Roma insino dall* età puerile era stato educato , cd 
ivi fatti i suoi studj[ , e fatto risplendere i suoi talen- 
i , ed ivi abitato lungamente , insino alla morte . 
:iò si potrebbe provare molto più con i libri par- 
rocchiali , ma per disgrazia sono perite le memorie 
■*r accidenti, a cui sono soggette le cose umane. 
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F ra gli uomini illustri di Bieda di questi ultimi 
tempi , si dee il primo luogo al Padre Bernardino 
Anguillara 7 i di cui Sntenati hanno tenuto Bieda in 
Feudo , come da alcuni marmi posti nei confini del » 
Territorio , e anche dall’ Arma di marmo , che nel- 
la Cisterna posfa nella Piazza avanti la Chiesa colle- 
giata chiaramente si prova . 

Fu Bernardino allevato molto cristianamente , e 
perciò desiderò di (arsi Carmelitano scalzo , ma sic- 
come era Figlio solo ^ essendo morti gli altri fratel- 
li 7 il di Lui Padre Vivenzio Anguillara , volle 7 che 
sposasse , come Fece per obbedire al Padre , la zi- 
tella Benedetta Barbacci nobile di Toscanella , la qua- 
le parimenti era inclinata a farsi Monaca , e sola- 
mente per obbedienza si congiunse iu Matrimonio 
Col detto Bernardino » 

Si unirno perciò ambedue 7 benché conjugati a 
camminare per la via della perfezione $ e perciò il 
Marito visitava i poveri uomini infermi , e la Moglie 
le povere Donne 7 soccorrendoli con continue ele- 
mosine . Essendo poi morta la moglie , ed avendo 
lasciato un sol figlio per nome Giacomo , Egli pri- 
ma si fece Sacerdote Secolare , e giunto , che fu il 
figlio Giacomo all’età nubile , diede ad esso in Mo- 
glie una Signora della primaria Famiglia Petti di 
Canepina T ed Egli si fece Religioso Passionista ; in 
Religione visse santamente 7 c morì in concetto di 
Santo . Non mi prolungo in scriverne la vita ì per- 
chè la pubblicano con le vite d’ altri Sogetti consi- 
mili li detti Religiosi di quella esemplare Religione , 
ed Io 1’ ho le tu y a cui m> rimetto , 
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Sia benedetto il Signore Dio , r ehe non ostami i 
niiei incommodi , e l’ età cadente d* anni ottantaseue 
incominciati , mi ht* fatto la grazia di compire que- 
sta Storia di Bieda mia Patria ora sogctta al Vesco- 
vato di Viterbo , ma molto • celebre per 1’ antichità 
fra le Città della Toscana Suburbicnria . 

Mi protesto però Io Arciprete Fedele Alberti , che 
nello scrivere , e pubblicare la presente Istoria non 
intendo fare altra Fede , se non solamente umana , 
e perciò in esecuzione dei Decreti di Urbano Otta- 
vo , e dalla Sagra Inquisizione pubblicati negli An- 
ni i6a5. , i63i. , e 1634 . ; Pretendo solamente di 
fare Fede umana , e sottometto lutto ciò , che ho 
narrato , e scritto in questa Istoria 7 lo sottometto in- 
tieramente al Giudizio ' della Santa Sedo Apostolica 
Romana , «li cui mi protesto iu tutto , e per tutto 
©bbedientissimo Figlio . 


L A U S D E O . 
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